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AI LETTORI 


Amo si sappia, come io abbia scritto questo 
lavoro sulle traccie d uri Dramma di Vittorio Se- 
jour , rappresentato nello scorso anno in Parigi . 
Abbenchè io non mi sia servito che del soggetto, e 
di poche scene rifuse , pure ho creduto dover fare 
tale confessione spontanea, per debito di giustizia. 


L’Autore 
Filippo Mazzoni 
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DONNA MALEHA 

GIOVANNI DE HORNES 

GIULIANO, loro figlio 

FILIPPO 11. Re di Spagna 

D. CARLOS , suo figlio Infante di Spagna 

D. GIOVANNI COSTA Marchese di Las Vallez. 

D. MANRICO B1BARRAMBLA, capitano 
CONTE di GELVES 
RUY GOMEZ 

GIUDA TADEO , segretario intimo di Filippo II. 
RIOSCO , suo confidente 
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PROLOGO 


QUADRO I. 


1! Palazza di donna Maleha a Madrid — Salone— porta grande nel 
fondo che dà sulla terrazza — tende alle porte , finestre. 

S G E N A I. 

Manuela , (Tosta , Bibarrambla. 

Man. (accomodando il salone) Che disordine. 

Cos. ( entrando dalla sinistra) Quest’oggi non si 
può reggere al sole. 

Bib. (giungendo dalla destra) Quest’estate il caldo 
è soffocante, (s'urtano correndo ambedue ) 

Cos. Perdonate io ardo. 

Bib. Scusate io abbrucio . 

Cos. Se desideraste sapere ch’io sia. Mi chiamo 
Giovanni Costa Marchese di Las Valez. 

Bib. Ed io mi chiamo Manrico Bibarrambla , ed ho 
l’onore d’essere fratello di latte di Giovanni de 
Hornes. 

Cos. Venni a Madrid per assistere alla caccia dei 
tori , ed attendo Donna Maleha per presentarle 
i miei omaggi, essendo quest’oggi il suo giorno 
onomastico. 

Bib. Ed io pure sono partito dalle Fiandre per lo 
stesso motivo. 

Cos. Oh ! Donna Maleha deve aver provato quest’og- 


Dìgitized by Google 


✓ •— 6 — 

gi delle forti emozioni , poiché il primo toro en- 
trando nel circo, sventrò di botto tre cani, slan- 
ciando eoo una cornata , il terribile Spada a 20 
passi dalla barriera. ( Bibarrambla s’allontana 
un poco) 

Man. E forse morto? 

Gos. Oh! no, ruggì come una tigre, quindi ri- 
guadagnò nuovamente il circo, piantando la sua 
lancia fra le corna del feroce animale, in mezzo 
alle acclamaziooi frenetiche della folla. Oh! è 
d’uopo convenire che Spada è un prode e ga- 
lante cavaliere. 

Man. Tale è reputato da ognuno. 

Cos. La tua padrona deve nutrire per lui molta 
simpatia, poiché seguiva ogni sua mossa pallida 
e tremante . 

Man. Ebbene quand’anche ciò fosse che male vi 
sarebbe? 

Gos. Per me nessuno, ma ciò potrebbe dispiacere 
ad un tale che trovavasi al circo, e la fissava 
in volto con uno sguardo sinistro . 

Man. Sarà stato certamente Giuda Tadeo. 

Gos. Appunto, ed io se fossi al tuo posto, consi- 
glierei Donna Maleha a diffidare di quell’uomo 
il quale non ha certamente le più buone inten- 
zioni ne su di lei , ne su Giovanni de Hornes. 
(a Bibarrambla che sta osservando le immagini 
d’ un libro) E voi perchè ve nestaie in un canto 
ad osservare le immagini , anziché contemplare 
questo bel visino. [segnando Manuela) 

Bib. [chiudendo il libro) Procuro di non udire il 
vostro colloquio. 

Cos. Ho forse parlato troppo forte? 

Bib. A dire il vero , io credo che il vostro segreto 
esigesse maggior mistero. 
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Co9. Ebbene quand’anche aveste udito che monta? 
Saremo in tre a conservarlo . 

Bib. Non obliate però ch’io sono l’ amico di Gio- 
vanni de Hornes . 

Gos. Lo sono io pure. 

Bib. E che se quanto diceste della donna che gli 
appartiene , non fosse che una calunnia , io mi 
troverei nella dura necessità... 

Gos. D’uccidermi ? Vi ringrazio d’ avermene pre- 
venuto , così almeno avrò il tempo prima di 
morire di dirvi , quanto so , e quaoto penso di 
Donna Maleha. Sappiate dunque ch’essa all’età 
di 15 anni aveva già perduto quel candore che 
rende la donna degna di rispetto e di venerazio- 
ne , a 17 anni divenne madre , cosa che le rin- 
crebbe non già per l’ onore perduto , ma pel 
timore d’ esser creduta più vecchia. Il povero 
bambino vegeta abbandonato a se stesso, mentre 
essa non loavvicina per non udirsi chiamar mam- 
ma . Il di lei amore è un turbine , il suo cuore 
un uragano. Essa ha la carnagione di Cleopatra, 
e l’anima d’ Aspasia, è bruna come un Anda- 
lusa, e fiera come una Catalana. Suo padre morì 
giustiziato, ed essa infine non tralasciando d’es- 
sere la favorita di Giovanni de Hornes, lasciasi 
corteggiare da Spada. Ecco o signore quanto so , 
e quanto posso dirvi di questa donna le di cui 
forme esteriori belle oltre ogni credere fanno 
mirabile contrasto col di lei carattere terribile, 
e pericoloso. 

Man. (da sè) Ma questa è una sfida. 

Bib. Manuela . 

Man. Signore. 

Bib. Rispondimi francamente , senza ambagi , e 
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senza timore. Donna Maleha amoreggia con 
Spada si o no? 

Man. No. 

Bib. (a Cost.) Fra due ore alla porta Madrid. 

Cos. Non mancherò. 

Man. (sottovoce a Cost) Perdonate, ma non potevo 
tradire la mia padrona. 

Cos. Hai agito come dovevi . 

Man. Chi viene? Oh! Don Giuda Tadeo. (Giuda 
Tadeo entra tutti si salutatio) 

SCENA II. 

Giuda e detti. 

Cos. { sottovoce a Manuela) Quella fisonomia non 
promette nulla di buono. 

Man. Difatti il suo aspetto è terribile . 

Cos. Io prevedo un uragano. 

Man. Purché Dio ci salvi dalla tempesta . ( s’ odono 
dalla strada i sonagli dei muli) Oh ! ma non 
m’ inganno, (correndo alla finestra) È la padrona 
che giunge seguita dal conte Gelves e da Don 
Riosco . 

Giud. (da se ) Sì ho deciso. Giuocherò tutto per 
tutto : accada che può. Donna Maleha entrerà 
nel suo appartamento dalla parte del giardino. 
Corriamo ad incontrarla. 

SCENA III. 

Riosco , Conte De Gulves e detti. 

Rios. (o Giuda) Sapete la nuova mio caro Tadeo? 

Giud. Che nuova? 

Rios. Ben presto verrà proclamato a Valliadolid 

• Don Filippo a re di Spagna , il conte de Gelves , 
ne ricevette l’annuncio ufficiale. 
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Giud. Vi confesso che ciò mi fa piacere . Filippo II 
non vorrà già imitare Carlo V che fu sempre più 
fiammingo che spagnuolo. 

Cont. ( sottovoce a Bibarrambla ) Eccoli pronti ad 
insultare il passato. 

Bib. Bandiere d’ ogni vento . 

Cost. Signori miei voi siete molto severi , mentre 
non può negarsi che Carlo V. non sia stato un 
eroe. 

Giud. S’occupò troppo di soggiogare i popoli , tra- 
scurando di conquistare delle anime al cielo. 

Bib. Secondo voi dunque egli avrebbe dovuto en- 
trare in campagna , col Sant’Uffizio per esercito, 
e i suoi famigli per avanguardia. Oh ! io protesto 
che non sono del vostro parere , ed amo più la 
spada che l’aspersorio. 

Giud. Io però sono certo che Filippo compirà la 
sua missione, ponendo fine allo scandalo dato 
al mondo cristiano di vedere provincie ereti- 
che come le Fiandre vassalle della cattolica Spa- 
gna. E se per ottenere la conversione di quelle 
contrade fosse d’uopo ricorrere alla tortura ed 
al rogo , Filippo saprà servirsene per debellare 
i miscredenti . ( Giovanni de Hornes è ■ entrato in 
scena da qualche istante) 

SCENA IV. 

Giovanni, de IIobnes e delti. 

Giov. Ed allora che ne avverrà ? 

Giud. [da se) Giovanni de Hornes . 

Giov. Voi popolerete il regno di martiri, ma da 
quelle ceneri uscirà eternamente un grido ac- 
cusatore . Il grido dell’ umanità perseguitata a 
cui vuoisi negare la libertà di culto. 
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Giud. ( scuotendo il capo) V umanità , 1’ umanità. 

Giov. Oh! si credete a me , questi mezzi violenti 
non gioveranno mai a nulla : e poi chi vi dice 
che formando di Filippo un carnefice, suo figlio 
Don Carlo accetti un giorno questa tremenda 
eredità . Rispettate o signori le convinzioni al- 
trui , e lasciatene soltanto a Dio li giudizio, e 
la condanna . 

Bib. Bene fratello. 

Giov. Oh! tu qui già di ritorno. 

Bib. Stavo ascoltandoti a bocca aperta . Ciò che 
tu hai detto , 1’ avevo io pure sulle labbra, ma 
non avendo la tua rettorica , mi; sarebbe stato 
impossibile di pronunziarlo. 

Giov. ( presentandolo ai suoi amici) Un mio com- 
pagno d’armi signori, il mio amico d’infanzia. 
Ora permettetemi d’adempiere all’incarico ri- 
cevuto da Donna Maleha. Essa ci attende per 
questa sera a cena da lei . 

Giod. ( sottovoce a Giovanni ) Deggio parlarvi . 

Giov. (a tutti) A questa sera dunque. ( o Bibar- 
rambla) Va ad aspettarmi nel padiglione . 

Bib. Non posso ,* poiché ho promesso a Don Costa 
d’ accompagnarmi con lui fino alla porta Ma- 
drid . 

Cost. Ed io conto sulla vostra promessa. 

Bib. Sta bene ( a Costa) Prendete dunque il mio 
braccio . 

Cost. ( dandogli il braccio) Viva il cielo dovete 
essere un allegro compagnone . 

Bib. Lo dicono signore, lo dicono. ( a Giovanni 
de Hornes ) Ritornerò ( esce ridendo ) ■ 
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SCENA V. 

Giuda Tadeo , e Giovanni de Hornes . 

Giov. Eccomi a voi Tadeo. Parliamo dei vecchi 
tempi , l’ amicizia ha bisogno di ritemprarsi 
rammentando le passate memorie. Ma voi siete 
più pallido dell’usato. Cosa avete? 

Giud. (da se) Qui ci vuol arte per giungere al mio 
disegno. 

Giov. Ebbene? 

Giud. Io soffro per voi . 

Giov. Per me ? Ah ! vi comprendo voi vorreste 
ritornare su ciò che fu cagione fra noi di dissi- 
dj . Vorreste parlarmi nuovamente su Donna 
Maleha . 

Giud. Appunto . 

Gio. Rammentatevi* quanto si passò fra noi, al- 
lorché in questo stesso luogo osaste insultarla. 

Giud. Io dissi soltanto eh’ essa più non vi ama- 
va . 

Giov. Ma io non vi prestai fede. 

Giud. Giungeste perfino a scacciarmi . 

Giov. Ed ora perchè ritornaste? 

Giud. Per darvene le prove, per dirvi che voi 
avete per rivale un infame che conviene ucci- 
dere , e che io ucciderò ( dandogli una lettera) 
Leggete . 

Giov. Una lettera 1 

Giud. Comperata a prezzo d’ oro da un domestico 
di Spada . 

Giov. ( dopo aver letto ) È dunque vero. Essa mi 
tradiva ! ! 

Giud. Oh! ma questo appuntamento da essi fissato 
non avrà luogo, riposate su me. 


Digitized by Google 



— 12 — 

Giov. Sì.. ( osservando la lettera) Essi devono ri- 
vedersi. 

Giud. Fra poco. Allorché la campana suonerà 
1’ Ave maria della sera . 

Giov. Ed una madre può concepire un tradimento 

• si vile ! ! 

Giud. ( prendendo l arme che Giovanni di Hornes 
porta alla cintura) Affidatemi questo pugnale. 

Giov. No., non voglio che si sparga sangue. L’uo- 
mo che mi tradisce, non è mio amico io quindi 
non deggio ne perdonarlo ne punirlo . 

Giud. Ma egli si riderà di voi . Ed io che v’amo 
fin dall’ infanzia non posso permetterlo . 

Giov. Ma e perchè vorreste farmi complice d’ un 
assassinio? Con qual diritto volete punire l’in- 
sulto a me fatto? 

Giud. Col diritto che mi dà I’ amicizia (s’ ode da 
lontano degli scrosci di risa ) Udite . È dessa . 
Si ride forse di voi . Oh ! Viva Dio questo è 
troppo, ne potete permetterlo senza rendervi la 
favola d'ognuno. Affidatevi a me. Guai , Guai 
se la madre di vostro figlio oserà oltrepassare 
la soglia di queH’infame. Guai (egli esce. Maleha 
entra in scena ridendo ) 

SCENA VI. 

Giovanni de Hornes , Maleiia . 

f 

Giov. Non vi ho mai veduta si allegra. 

Mal. Giudicate voi stesso , se non ho ragione di 
ridere. Mentre stavo alla toelette Manuela la 
mia cameriera mi disse: Signora, Giuda Tadeo, 
sta discorrendo nell’altra stanza con Giovanni de 
Hornes . Colui è un uomo sinistro allontanatelo^ 
Io allora le risposi. Nulla di più facile mia cara , 
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basterà ch’io rida, e vedrai che il demone fugge 
all’ istante . Ed infatti detto e fatto , mi misi a 
ridere, e come vedete. . il demone è scomparso. 
Egli teme di me come dell’acqua benedetta. 
{osservandosi allo specchio) Ed ora ditemi avre- 
mo questa sera i nostri amici . 

Giov. Non mancheranno. 

Mal. Come mi trovate . 

Giov. Bellissima . 

Mal. {si pone la mantiglia che teneva sulle braccia ) 

Giov. Ma voi vi disponete ad uscire? 

Mal. Si vado ad invitare per questa sera Donna 
Ines . 

Giov. V’ andrò io stesso se lo bramate . 

Mal. Oh! no., vi ringrazio. 

Giov. Avete abbracciato vostro figlio? 

Mal. Si . . Perchè? 

Giov. Perch’ io credo che nessun pensiero malva- 
gio possa turbare I* animo d’ una madre, a cui 
Dio concesse un figlio per amare , e benedire. 

Mal. Capperi : che tuono tragico ! ! 

Giov. (aprendo la finestra) Vedete. Egli è nel giar- 
dino. Osservatelo almeno. 

Mal. Ah! eccolo che sale su d’un albero. Che de- 
monietto . Io pure ero cosi alla sua età. 

Giov. Potrebbe cadere. . . uccidersi. 

Mal. {ad alta voce) Giuliano scendete. Non m’as- 
colta. Andate voi a sgridarlo, ve ne prego, {fa 
per uscire) 

Giov. {da se) Sventura alle madri che non hanno 
cuore pei propri figli. 

Mal. Ma che avete che mi sembrate serio, adi- 
rato? Ah ! capisco vorreste impedirmi d’ uscire.. 
vi rincresce di non potermi comandare come ad 
una bambina. 
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Giov. Oh ! signora voi battete una via pericolosa , 
ed io . . . 

Mal. Oh ! non mi fate il moralista ve ne prego, ram- 
mentatevi che io sono libera , e che i legami che 
a voi mi avvincono sono facili a spezzarsi. 

Giov. SI la Dio merce ! 

Mal. Voi non avete il diritto di lagnarvi di me , 
mentre sapete bene che la nostra relazione ebbe 
luogo per puro caso, e non già per amore . Voi 
mi salvaste , mentre cavalcando nella vallata di 
Leoria stava per cadere in un burrone. Mi traeste 
svenuta in casa vostra ...m’invitaste a rima- 
nere, ed io per riconoscenza rimasi; Conoscevate 
il mio passato , ed io stessa vi palesai come ri- 
masta orfana fino dall’infanzia, il mio cuore fosse 
rimasto mai sempre vuoto d’ affetti , e come io 
non amassi che le gioie, ed i piaceri . Di che 
dunque vi lagnate? 

Gio. Di nulla . . . ma credete a me, non uscite. 

Mal. E perchè? 

Giov. Perchè da ciò dipende la vita d’un uomo. 

Mal. Il nome di quest’ uomo. 

Giov. Spada. 

Mal. Spada ( spaventata togliesi la mantiglia, quindi 
dopo un istante cambia ài parere, e si rimette la 
mantiglia sulle spalle) [da se) Era un agguato , 
ed io sciocca stava per tradirmi (ad alta voce) Non 
so in vero che possa esserci di comune fra un to- 
reador e me. 

Giov. Signora non celiate ve ne prego. 

Mal. Voi vorreste farmi più potente ch’io non 
sia. 

Come potrei io credere che l’esistenza d*un uo- 
mo dipendesse da un movimento dei miei piedi. 
Oh ! la bella fola per addormentare i fanciulli. Su 
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vìa confessatelo francamente . Voi siete geloso dì 
Spada . 

Giov. V’ ingannate o signora. 

Mal. In tal caso non so che deva premervi ch’io 
esca, o rimanga. ( suona l’avemaria) (da se) Oh! 
ecco I’ave maria della sera, (od alta voce) A ri- 
vederci dunque amico mio amatemi , amiamoci, 
ma che l’amore non ci renda schiavi. Addio 
( esce ) 

SCENA VII. 

Giovanni de IIornes solo. 

Non si è punto curata di suo figlio, per timore 
che egli potesse stornare dalla sua mente gl’in- 
fami progetti. Ohi essa non è soltanto una cattiva 
amica, ma 6 ben anche una perfida madre. Se 
essa avesse diretto a Giuliano una amorosa pa- 
rola , so nei suoi occhi fosse spuntata una sola 
lagrima di pentimento io avrei tutto obliato . . . 
tutto perdonato. . . ma ora il mio cuore è impie- 
trito per lei . . Credetti redimere una donna tra- 
viata.. .non vi riuscii. Sarebbe viltà in me l’oc- 
cuparmi più a lungo di chi è indegno d’affetto. 
Pensiamo a mio figlio. Egli è innocente, ed è mio 
stretto dovere di pensare al di lui avvenire (en- 
tra Bibarr ambia). 

SCENA Vili. 

Giovanni de IIornes Bibarrambla. 

Bib. ( senza vedere Giovanni) Povero giovine . Poco 
mancò che non l’uccidessi ( vedendo Giovanni, e 
correndogli incontro) Che cos’hai? 

Gio. [alzandoci, ed asciugandosi gli occhi) Nulla. 
Un istante di debolezza . Ho pagato il mio tri- 
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buto al dolore, e mi sento più sollevato. Dimmi 
amico mio ? posso contare su te . 

Bib. E puoi dubitarne? 

Giov. Tu hai una sorella in Valenza. 

Bib. SI ad Almenar. La mia buona Giovanna. 

Giov. Puoi contare su lei? 

Bib. Quanto su me stesso. 

Giov. Nulla ti trattiene a Madrid . 

Bili. Nulla . 

Giov. Ebbene tu partirai al più presto. Condur- 
rai teco il mio Giuliano , e ti recherai con esso 
ad Almenar , onde affidarlo a tua sorella Gio- 
vanna . Consegnerai ad essa mille ducati : che 
io ti farò tenere al più presto. 

Bib. Ma Giovanni potre’ io sapere . . . 

Giov. Lasciami per ora custodire il mistero . Più 
tardi ti sarà tutto palese . Tra un mese puoi 
essere di ritorno , e mi raggiungerai a Leorin 
alla mia casa di campagna vicino al ponte della 
Trabalta , dove io andrò a ritirarmi ben presto, 
onde vivere tranquillo ed ignorato . 

Bib. Stà bene, rispetto il tuo segreto, e l’obbedirò. 
Vado all’ istante a preparare il tutto per la mia 
partenza . 

Giov. Passando dal giardino , conduci teco Giu- 
liano... sua madre potrebbe ritornare ed essa nori 
deve più rivederlo . ' 

Bib. Ma amico mio , hai ben ponderato , prima di 
deciderti a ciò... 

Giov. Non temere , ne ho calcolate tutte le con- 
seguenze. Dammi la tua parola di gentiluomo che 
eseguirai appuntino quanto t’ ho detto . 

Bib. Te lo prometto . 

Giov. Abbraccia mio figlio per me, mentre io sen to che 
mi mancherebbe il coraggio di dividermi da lui. 
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Bib. Non temere , esso avrà in me un padre, ed 
in Giovanna un amorosissima madre [esce) 

Giov. Ora 1’ ultimo filo che poteva unirmi a colei 
è spezzato ; e potrò affrontare con maggior co- 
raggio il destino che mi attende. Per lei avevo 
obliato la mia patria, i miei sacri doveri di cit- 
tadino. Ora mi dedicherò interamente alle Fian- 
dre , al mio paese, ne avrò più a temere che 
la mia morte , costi una lagrima od un sospi- 
ro. [entra donna Maleha.) 

SCENA IX. 

Donna Malkha, Giovanni de Hornes . 

Mal. Voi non siete che un vile. . un infame. Non 
avrei mai creduto che aveste ai vostri ordini dei 
sicarj salariati [rimane immobile, con lo sguardo 
fisso su lui) 

Giov. (da se) Tadeo esegui il suo infame disegno . 
Che mai può averlo spinto a sì bassa vendetta? 

Mal. Ah! voi mi lasciaste uscire sorridendo, men- 
tre sapevate ciò che mi attendeva! [con amaro) 
sorriso) Ed è questa azione di gentiluomo.. 

Giov. Signora non dovete lagnarvi con me , ma 
coi famìgli dell’ uomo che amavate i quali per 
sete d’ oro vendettero il segreto del loro padro- 
ne. Io però vi giuro che non volevo si Spargesse 
sangue , ed usai ogni consiglio per evitare una 
vendetta che speravo non si fosse compiuta. 

Mal. Voi mentite , mentre ciò non può essersi 
eseguito che dietro vostro ordine. Oh! Viva Dio 
io comprendo come in un momento di collera 
si possa uccidere la donna colpevole, e 1’ uomo 
che seppe farsi amare da lei . . ma assassinare 
nell’ombra freddamente col mezzo di compri 
sicarj.. è azione da vile lo ripeto . Oh! ma non 
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crediate con ciò d’ aver nulla guadagnato, men- 
tre il mio amore s' accresce sulla sua tomba, e 
nel mio cuore non sento per voi che odio e di- 
sprezzo . 

Giov. Perdono le stolte parole allo stato in cui do- 
vete trovarvi, ma io non fui 9i vile ve lo ripeto. 

Mal, Oh! signore uscite ve ne prego, mi fate orrore. 

Giov. Uscire? Pensate chi siete in casa mia. 

Mal. In casa vostra? Avete ragione. Dov’è mio figlio? 

Giqv. Le madri pari vostre non hanno figli. 

Mal. Signore non aggiungete l’insulto alla viltà. 
Pensate eh’ io potrei vendicarmi denunziandovi 
al Re all’Inquisizione, mentre posso provare che 
voi foste l’amico di Lutero, e siete devoto ai Fiam- 
minghi. Non ponete dunque a prova una donna 
vilmente oltraggiata. Dov’è mio figlio vi replico? 

Giov. Signora come sono innocente all’assasinio av- 
venuto, cosi vi dichiaro che è mio fermo volere, 
l’allontanare mio figlio dal vostro fianco. Voi non 

' lo rivedrete mai più. 

Mal. Delle minaccie! Oh! signore! Dopo quanto è 
succeduto il mio posto non è più qui nè io me ne 
dolgo. Voglio partire, ma con mio figlio. 

Giov. Ed io vi ripeto eh’ egli è morto per voi. 

. Mal. Oh ! no. . . non può essere . . converrà uccider- 
mi per dividermi da lui. 

Giov. Ah ! ora soltanto sentite nel vostro cuore l’a- 
more materno. Ma sciagurata perchè il pensiero 
di quell’ innocente creatura non vi trattenne dal 
tradire l’uomo che aveva sacrificato se stesso per 
redimervi e procurarvi tutte le gioie d’un affettò 
tranquillo, e bealo? 

Mal. Ah! voi credete vendicarvi ferendomi in ciò 
che ho di più sacro. Ebbene v’ingannate, men- 
tre nulla mi cale ne di voi ne del figlio e .. (sin- 
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ghiozzando ) Ah? no. . . no ! che il mio cuore si 
spezza... ed ora soltanto vedo tutta l’ infamia 
della mia vita passata. Oh! signore rendetemi il 
mio Giuliano, sono pentita ve lo giuro. 

Giov. È troppo tardi o signora. Troppe volte ho per- 
donato .. . e fui sempre tradito. 

Mal. Oh! ma ciò è impossibile. ( chiamando ) Giu- 
liano. . . sarà nel giardino, (esce correndo e chia- 
mando. Giovanni de Hornes rimane immobile. . 
momento di silenzio. Si ode un grido e Donna Ma- 
leha ricompare più pallida di prima, e al colmo 
della disperazione) boa vi è più... non vi è più. (co- 
dendo se d’ una poltrona) Oh ! la vendetta è troppo 
crudele. Ma non lo rivedrò dunque mai più? 

Gtov. Eglis’avvicinaadunetà.o signora, in cui io non 
potevo permettere ch’ei dovesse rimanere testi- 
mone della vostra riprovevole condotta, >per do- 
ver un giorno arrossire di sua madre. 

Mal. Si fui un infame è vero. . .Orfana dall’infan- 
zia , sedotta da perfide amiche, da uomini sleali , 
calcai la via dell’errore. . nè avrei mai creduto di 
poter amare mio figlio in tal modo. Ma ora non 
so ciò ch’io provo ... non posso spiegarmi ma 
sento il bisogno di rivederlo di abbracciarlo. Non 
vi pare ch'io in oggi sia punita abbastanza, senza 
condannarmi ad un nuovo d<dore. 

Giov. Dal giorno in cui diveniste madre voi non a- 
veste per Giuliano nè un sorriso , nè una parola 
affettuosa. Sfuggivate da lui, quasi vi rincrescesse 
l’udirvi chiamare con quel dolce nome che è sì 
caro ad ogni donna. Oh ! la è una sventura che 
Dio conceda dei figli a chi non sa amarli, negan- 
doli bene spesso a coloro di cui formerebbero la 
gioia di tutta la vita. Oh ! abbiate almeno il co- 
raggio di separarvene, se non avete il cuore di 



amarli e d’ educarli, e lasciate il fardello della 
maternità alle donne oneste e pietose. 

Mal. ( cadendo a suoi piedi) Oh ! rendetemelo ve 
ne prego. Sarò una buona madre , questa prova 
mi ha purificato, io mi sento migliore, vivrò per 
lui, per lui solo ... ve lo giuro , a forza d’affetto 
otterrò il suo perdono ... ma non mi togliete ciò 
che può solo ancora farmi amare la vita ( Gio- 
vanni si volge per non commuoversi) Ascoltatemi 
non rivolgete lo sguardo . . soffro molto . . . crede- 
temelo, io non valgo nulla è vero... fur molto col- 
pevole.. ma voi avrete pietà di questa infelice 
traviata .. Anche la generosità è una vendetta... 
Io merito un castigo s't è vero. . e lo accetto sì... 
lo accetto rassegnata ... Se non mi credete per 
ora degna di lui . . . lasciate almeno ch’io lo veda 
ancora una volta ch’io lo abbracci prima di sepa- 
rarmi per sempre da voi. Oh ! non mi negate tal 
grazia. . . per carità . 

Gtov. Prima di prendere una tale risoluzione vi ho 
seriamente pensato, molte volte fui sul punto di 
farlo, e titubai ... mi trattenni sperando di vin- 
cervi col mio affetto coi miei consigli, ma nulla 
valse . . . voi foste sempre gelida come il mar- 
mo. .. ed ora per non lasciarmi nuovamente vin- 
cere ho fatto allontanare Giuliano di qui. .. nè è 
più possibile il retrocedere. 

Mal. f alzandosi con voce imperiosa, e con sguardo 
di fiera) Voi dunque mi condannaste all’ isola- 
mento, allo sconforto? 

Giov. ( non potendo rispondere vinto dall’ emozione che 
tenta reprimere fa per uscire ) 

Mal. (si slancia alla porta, e gli impedisce l'uscita) 
No voi non uscirete. Ho abbastanza pregato , e 
voi m’ avete abbastanza torturato. 
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Giov. Signora . 

Mal. Se io deggio vivere divisa da mio figlio, voi 
non giojerete al suo fianco del mio dolore, (cor- 
rendo alla finestra come una pazza) Al soccorso! 
Mi hanno rubato mio figlio . 

Giov. ( trattenendola ) Disgraziata ! 

Mal. ( liberandosi dalle sue mani) E fu l’assassino 
di Spada che (in questo punto entra dalla porta 
di mezzo un alguazil con una bacchetta una delle 
di cui estremità è d’avorio, ed un pugnale alla 
mano . Giovanni rimane immobile al suo posto . 
Maleha lo fissa in volto spaventata ) 

SCENA X.. 

Detti. L’ Alguazil. 

Mal. (scorgendo l’ Alguazil) Ah ! 

Giov. (all’ Alguazil) Che cercate ? 

Alg. Riconoscete voi questo pugnale? 

Giov. È il mio. 

Alg. (toccando Giovanni con la sua bacchetta) Io 
nome del Re vi arresto . 

Giov. Che? * ~ 

Alg. Spada fu assassinato, e quest’arma in cui stanno 
impresse le vostre cifre fu tolta dalla sua ferita. 

Gio. Ma io . . . 

Alg. Potrete difendervi dinanzi ai vostri giudici. Fa- 
vorite seguirmi . 

Giov. (s’avvicina a Maleha, e le dice con calma e 
sottovoce) Siete contenta signora? 

Mal (abbassa la fronte senza parlare) (Giovanni se- 
gue lentamente l’ Alguazil) 

Mal. ( prorompendo in pianto ) Dio mio sono molto 
colpevole è vero . . .ma la vostra giustizia fu ben 
severa . 


Fine del 1° Quadro. 



QUADRO II. 


Vallata nei dintorni di Durcoal, presso il pouto della Trabalta. 
Nel fondo un altissimo picco, con precipizio profondo. Alla 
sommità del picco havvi un leggiero trave , che serve di ponte 
di comunicazione con altro picco che chiude la vallata. 


SCENA I. 

Rosina , Perez e Belferada. 

( essi giungono cantando allegramente , e battendo 
i tamburelli, ognuno di essi porta un enorme 
cesto ) 

Per. Eccoci giunti finalmente . 

Ros. Mano all’opera , ed allestiamo il pranzo. 

Per. E dove ci situeremo. 

Ros. Là sotto quella quercia . 

Per. Benissimo accettato. 

Ros. ( traendo dai cesti dei piatti, bicchieri, coltelli 
forchette ec., il tutto ordinarissimo) Ecco il nostro 
vasellame d’argento, i nostri coltelli a lame da- 
maschine , ed i cristalli di Boemia . E poi diranno 
che noi comici non siamo ricchi . 

Belf. Dove hai preso quel pollo? 

Ros. In prestito dal nostro trovaroba... è di carta 
pesta. Guai a chi ne mangia. 

Per. Il nostro pranzo si restringe dunque... 

Ros. A pane , salame e formaggio . Mangieremo 
poco , ma respireremo un po’ d’ aria libera e 
per quest’oggi almeno non udremo la voce di 
quell’ orangotan di capocomico che grida sempre 
e non paga mai. ( siedono sull'erba ) 
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SCENA II. 

« 

Santiago e detti. 

Sant. Oh! vi ho raggiunto finalmente. Credevo 
d’ essermi smarrito per via, fortunatamente che 
ho veduto di lontano il ponte della Trabalta al 
quale c’ eravamo dati convegno. 

Ros. Ed osi chiamarlo un ponte. Io credo che non 
reggerebbe una mosca . (si mette a parlare sot- 
tovoce con Perez) 

Sant, (a Betferad) Oh ! sei qui anche tu eh ! ricor- 
dati che quest’oggi devi ballare con noi. 

Bel. Oh ! no non nè ho voglia. E poi questo non è 
luogo per dare rappresentazioni. E come voi non 
recitate che sul teatro , io non ballo che nelle 
piazze. 

Sant, (da se) Come è furba alla sua età. 

Bel. ( vedendo Rosina e Perez che parlano fra 
loro) Discorrono sotto voce , quanto pagherei a 
poter udire ciò che dicono, (si dirige piano piana 
dietro ad essi , e sta ad ascoltare) 

Ros. ( volgendosi ) Cosa fai qui? 

Bkl. Cattiva mi hai fatto paura . • 

Ros. È un gran brutto vizio il tuo di star sempre 
ad origliare. 

Bel. Che male c’è? 

Ros. La curiosità non sta bene . 

Bel. (con aria un po' arrogante) Come non sta 
bene l’avere secreti. 

Sant. Dite amici avete udito parlare della pazza? 

Tutti. Una pazza. 

Sant. L’incontrai or ora verso il bosco di Secria 
che stava osservando il precipizio della Baracca. 
Ebbene lo credereste essa si fermò sull'orlo 
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dell’abisso per beo tre volte a contemplare la 
vallata senza esser colta dalla vertigine . 

Per. Davvero? 

Sant. Parola d’onore. 

Ros. Tacete ve ne prego, poiché al solo udirne 
parlare mi gira la testa. 

Per. È proprio vero che vi è un Dio per i fanciulli 
e per i pazzi . 

Ros. Sì... sì ... che si azzardi a porre un piede su 
quel ponte, e poi me lo direte, (segnando il 
picco ) 

Sant. Oh ! grazie della bella scoperta, ivi l’erba è 
umida , il terreno molle , ed è impossibile di non 
cadere . 

Ros. La settimana scorsa la povera capretta che si 
mise a fuggire verso la Trabalta, giunta al ponte 
le mancò le zampine e buona notte , sparì nel 
precipizio. 

SCENA II. 

Detti Giovanni De Hornes, Costa, Geronimo. 

Ros. ( sottovoce mostrando Giovanni agli altri ) 
Oh! ecco quel ricco proprietario di Lecrin . 

Per. Giovanni de Hornes. io lo credevo in prigione. 

Ros. Dicono che fu riconosciuta la sua innocenza. 

Sant. Sì perchè è ricco , ma se uno di noi si fosse 
trovato nei suoi panni a quest’ora sarebbe bello 
e appiccato . 

Per. Andiamo , andiamo , non pensiamo a melan- 
conie , ma alla bucolica (si allontanano portando 
con essi i piatti , i cesti ec. ) 

Giov. (a Cost ) La casa è all’estremità di quella 
strada , ivi appunto nacque Donna Maleha. Ge- 
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ronimo vi condurrà . ( sottovoce a Geronimo ) Bi- 
barrambla non è ancora tornato? 

Ger. Non signore. 

Giov. [a Cost) V’aspetterò qui, e sono certo che il 
locale vi piacerà . È un soggiorno incantevole. 

Cos. Ma e perchè pensate a disfarvene ? 

Giov. Perchè ormai inlspagna non potrei più vivere 
tranquillo. Fui già arrestato come accusato d’as- 
sassinio , ed abbenchè convinti della mia inno- 
cenza mi tennero prigioniero abbandonando il 
mio nome allo scandalo d’ un pubblico processo. 

Cos. La fu una grand’infamia. 

Giov. Ah! Filippo tu hai destato un odio che dovrai 
pagare ben caro . 

Cos. Speriamonell’avvenire. Filippo non è già eterno. 

Giov. No, ma predestinato al male, vivrà lunga- 
mente. È un mistero inconcepibile che vediamo 
rinnovarsi ogni giorno . La morte fura i buoni 
patrioti, i campioni di libertà, e lascia in vita chi 
s’adopra ad arrestare i popoli dalla via del pro- 
gresso, ed osano alzare patiboli e roghi in nome 
di colui che fu il primo martire d’indipendenza 
e di pace. Oh ! ma lasciamo le vane ciancie, e 
pensiamo ad oprare. Il mio dovere mi chiama in 
Fiandra , ne io posso mancare . 

Cos. ( stendendogli la mano ) Io pure de Hornes 
divido le vostre massime , e v’ accerto che io 
sarò sempre amico vostro , e procurerò con ogni 
mio mezzo di rendere comuni in Ispagna le idee 
che voi andate a difendere nel nostro paese. 

Giov. Badate però che sarà una lotta terribile . 

Cos. Lo so : ma ne farà forti il vostro esempio . 
Chi non vorrebbe imitare i patrioti fiamminghi, 
che pochi ma uniti osano sfidare il colosso spa- 
gnuolo? 
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Giov. Io pure sapete spero nell’ avvenire , mentre 
so bene che allorché trattasi di difendere uu idea 
generosa, l’abnegazione e la potenza dell’ anima 
la vincono sulla forza materiale. Oh! Le Fiandre 
denno esser libere un giorno perchè lo vogliono, 
ed esse presto o tardi trascineranno a rimorchio 
la Spagna . La nostra causa è santa e Dio ne 
arriderà . Alcuno giunge . Ah ! è Ribarrambla . 

SCENA IV. . 

4r 

Bibàrrambla e Detti. 

Cos. (a Giovanni de Hornes ) Il mio miglior amico, 
dopo il colpo di spada che mi ha favorito . 

Giov. Noi dobbiamo parlare di cose importanti at- 
tenderò qui il vostro ritorno . 

Cosi. Sta bene. Andiamo (a Geronimo ) Giovanni 
de Hornes e Bibarrambla, riconducono Costa fino 
alla salita. 

SCENA V. 

Belferada , Giovanni , Bibarrambla . 

Bel. {da se) Oh! io ho bisogno di muovermi un 

P° C0 * ..LI 

Giov. ( senza vedere Belferado a Bibarrambla 

avanzandosi ) Ebbene? 

Bib. Il fanciullo è in luogo sicuro. 

Giov. Il nostro secreto sarà conservato ? 

Bib. Fedelmente . 

Bel. {da se) Parlano d’ un secreto . Voglio ascol- 
tare ciò che dicono . 

Giov. Sta bene il mio Giuliano? 

Bib. Si , ha stretto subito amicizia con tutta la 
famiglia . 
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Giov. Ti parlò di sua madre ? 

Bib. ( commosso ) Una sol volta ! 

Giov. E di me? 

Bib. (compiono) Anche dite., durante il viaggio.. 
' non fece che piangere e ti giuro eh’ io pure... 
Ma qui fa un caldo indemoniato (si trae il faz- 
zoletto. e finge asciugarsi la fronte , mentre in- 
vece s'asciuga gli occhi) 

Giov. No amico mio , non nascondermi le tue la- 
grime esse t’onorano. Credi ch’io pure non 
soffra perciò che il mio dovere mi impose di 
fare, ma però mi conforta il pensiero , che mio 
figlio non è già solo nel mondo. 

Bib. Lo credo Viva Dio ci siamo noi, e se ha per- 
duto una madre, egli avrà riacquistato in me un 
nuovo padre . 

Giov. Tu mi scrivesti che Donna Maleha lo crede 
morto . 

Bib. Si, ed io diedi prova in quella circostanza 
d’ una forza d’ animo non comune e ti confesso 
che temo d’ esser stato un po troppo crudele . 
Lontani poche miglia di qui ci sorprese l’uragano, 
ed avvicinandosi le notte fummo costretti a ri- 
tirarci nella capanna d’un contadino della val- 
lata di Fez. Un fulmine scoppio a pochi passi 
. da noi , ed incendiò un piccolo casolare che fu 
in pochi istanti ridotto in cenere. Appena l’ora- 
gano si calmò io me ne uscii onde cercare una 
cavalcatura per eseguire il viaggio. Ebbene lo 
crederesti? la prima persona che mi comparve 
dinanzi fu Donna Maleha che aveva seguiti i 
nostri passi . Essa mi chiese di suo figlio ed 
io ebbi il coraggio di farle credere ch’egli era 
perito nell’incendio. All’ udir ciò il suo volto 
si fece livido, le labbra tremanti, emise un sordo 
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grido e fuggì senza proferire parola. Oh! quel 
grido io l’udrò eternamente, e credo in coscienza 
d’aver commessa una brutta azione ma in 
quell’ istante non avrei saputo come salvarmi 
da lei, e mantenere il giuramento a te fatto. 
Più tardi chiesi conto di lei ; ma nessuno seppe 
darmene notizia, lo ignoro se sia morta o dove 
siasi rifugiata... ma t’accerto eh’ essa merita 
il perdono di Dio , poiché ha molto sofferto . 

Giov. Oh! non temere a quest’ora non penserà 
più nè a me, nè a suo figlio. In quei cuori il do- 
lore si cancella ben presto . Oh! non nè par- 
liamo più . Saprai che fra un ora io parto per 
le Fiandre . 

Bjb. Mi accetti per compagno? 

Giov. È una spedizione pericolosa . 

Bib. Tanto meglio, i pericoli mi distrarranno. Sono 
tanto annojato . Ho bisogno d’ emozioni ( Costa 
ritorna) 


.SCENA VI. 

Detti Costa, poi Perez, Rosina, Santiago. 

Cos. La casa mi piace . ^ . 

Giov. In tal caso contratto concluso ( seguitano a 
parlare insieme ) 

Ros. [da se) Dove diamine si sarà cacciata? 

Per. Quella fanciulla ha un buon cuore, ma vuol 
far sempre a modo suo. 

Ros. (a Bibarrambla ) Perdono monsignore-. 

Bib. (da se) Che bella creatura . 

Ros. Avreste veduto per caso una fanciulla di S 
o 9 anni che chiamasi Belferada . 

Bib. No: l'hai forse perduta? 

Ros. Appunto. 
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Bib. Mi dispiace, ma non saprei dove cercarla: se 
però un giorno tu avessi a perdere il cuore non 
hai che a scrivere al capitano Bibarrambla , e 
te lo riporterà unitamente ai suo. 

Ros. Mi sembra che non siate molto timido. 

Bib. Oh! col nemico, e colle donne, non lo sono 
mai stato . ( escono ) 

SCENA VII. 

Rosina, Belferada, Santiago Perez. 

• % 

Ros. Ma dove sarà andata . 

Bel. Non affannarti a cercare , perchè sono qui. 

Per. Ma vuoi dunque farci impazzire. Cosa facevi 
dietro a quel sasso? 

Bel. Nulla ( da se) Cattivi rubare un figlio alla 
madre . 

Ros. (prendendo Belferada per mano) Vieni che è 
già lardi . 

Bel. Oh! il bel fiore rosso (osservando sulla som- 
mità del piceo ) Lascia di’ io lo colga . 

Ros. Domani. ( 

Bel. Ma io lo voglio . 

Per. Ma che sei pazza ? 

Ros. Vammelo a prendere . 

Sant. Ma che idee ti vengono . Non sai che è im- 
possibile avvicinarsi a quel ponte. 

Per. Vuoi tu dunque la nostra morte? 

Bel. Vi dico che lo voglio, (donna Maleha compa- 
risce sull’altura) 

Ros. Non gridare t’ammalerai. 

Bel. (piangendo) Si lo voglio . 

Mal. Perchè la contrariate? 

Sant. Oh! la pazza. 

Tutti (con terrore) La pazza . 


Ros. La vedi, se sei cattiva ti consegno a lei. 

Bel. Oh! che mi importa sono certa che non mi 

. farà nulla di male . 

Ros. (con collera, prendendole un braccio) Ma vie- 
ni .. . vieni dunque . 

t 

SCENA Vili. 

Detti Maleha. ' 

♦ 

Mal. Ma perchè una tale violenza . Voi dunque 
non siete sua madre? 

Tutti. Sua madre? 

Mal. (dirigendosi ad essi ) Sì... poiché se foste sua 
madre , non sareste sì severa con lei . Io pure 
conobbi una madre cattiva . . ma fu ben puni- 
to . . essa fu condannata a correr dietro all’ a- 
nima della sua creatura senza mai poterla rag- 
giungere. (da sè) Dove è la mia strada? Ah ! las- 
sù ( si volge e vede Belf evade dirigendosi a lei ) 
E perchè piangevi ? Che cosa desideri ? 

Ros. Un fiore., che non si potrebbe cogliere senza 
esporsi ad una morte certa . . e mi pare che... 

Mal. La morte. Lo spauracchio della gente felice! 

Brl. E tu non sei felice ... 

Mal. Sì talvolta ... nei sogni allorché mi è dato 
vedere un angioletto arrampicarsi sugli alberi.. 

Bel. Perchè fare? 

Mal. Ah! egli è la nel giardino... e perchè s’ar- 
rampica in tal modo? Egli sa bene che spaventa 
la sua povera mamma... Ma sa egli d’avere 
una madre? ha mai avuto da lei un bacio una 
carezza . ? 

Bel. Ah ! vi sono dunque delle madri cattive? 

Mal. Sì ma Dio le punisce (fissando Belferada in 
volto } 
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Bel. Che cos'hai che mi guardi in tal modo. 

Mal. Quanto sei bella... ma tu piangevi poco 
fa . 

Bel. Sì per quel fior rosso . 

Mal. Rosso., una Jagriraa di sangue forse? 

Bel. ( ridendo ) No., no. .è un vero fiore., osserva., 
osserva., lassù ai piedi dell’albero vicino al 
ponte . . lo vedi . 

Mal. Sì., e tu lo desideri? 

Bel. Lo desideravo , ma ora che so esserci peri- 
colo di morte per chi si avvicinasse al ponte.. 

• non lo voglio più. 

Mal. Ma no . . carina . . vado io a cogliertelo. 

Bel. Oh! no potresti cadere. 

Mal. Silenzio,, non dir nulla ad alcuno . , 

Bel. Oh! fermati te ne prego. . . mi fai paura . 

Mal. Ritorno subito... non temere [fa qualche passo) 

Ros. ( trattenendola ) Ma voi correte rischio d’ uc- 
cidervi . 

Mal. Ma perchè ricusare un fiore a quest’ inno- 
cente creatura. 

Per. Oh! voi non c’ andrete . 

Tutti Nò. ' 

Mal. Lasciatemi libero il passo . 

Tutti. Ma . . . 

Mal. Largo.. largo.. ( s’allontanano da essa con 
i spavento I mentre Èaleha cangiando tuono dice 
con voce tranquilla , ed aspetto ridente) La fan- 
ciulla aspetta. ( essa sale verso il ponte, stupore 
generale allorché pone il piede sull’ estremità 
del trave questo cade nell’ abisso con fracasso, 
essa emette un grido e si trattiene ad un ramo 
<f albero, coglie tl fiore e scende tranquilla, quindi 
lo presenta a Belferada dicendole) Tieni. Eccolo. 
( Belferada non osa prenderlo) 
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Ros. ( sottovoce agli altri) Osservatela non sembra 
più la stessa . 

Per. Talvolta una forte scossa è molto utile ai 
poveri pazzi. 

Mal. (a Belferada) Prendi dunque. ( Belferada 
prende il fiore) 

Ros. Povera donna. Se bastasse accendere un cero 
alla Santa vergine per ottenere la sua guari- 
gione , io lo farei di buon grado . 

Sadt. Ed io lascierei un giorno di paga. 

Per. Anch’ io reciterei una sera gratis . 

Ros. Amici miei , la chiesa è vicina. Andiamo a 
pregare per lei. > > 

Per. Sì andiamo [ad alta voce) Belferada vieni 
.con noi al tempio . 

Mal. Oh ! Non me la togliete sì presto ve ne 
prego . 

Ros. Sei contenta rimanere con la signora . 

Bel. Io sì volentieri . . non mi fa più paura . 

Sant. Ebbene ti riprenderemo al ritorno. 

Bos. (ai compagni) Andiamo ad implorar da Dio la 
sua guarigione . 

Per. Io lo pregherò che tocchi il cuore del nostro 
capocomico che ci fa lavorare come cani, e non 
ci paga mai . 

Sant. Andiamo . 

SCENA IX. 

Donna Màleha, Belferada. 

Mal. Non ti rincresce dunque di rimanere con 
me ? 

Bel. Oh! no., poiché la tua fisonomia mi piace, 
e sono certo che tu sei buona (s’ode la campana 
della chiesa suonare a lenti tocchi! 
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Mal. (trasalendo) Una campana. Oh! come è trista? 
Perchè suona in tal modo ? 

Belf. E l’ave maria della sera . 

Mal. Ahi sì l’ave maria. Non entrare., c’è del 
sangue Ah! È lui .•Egli è morto 1’ hanno uc- 
ciso.. assassinato. Dov’ è mio figlio, (cadendo in 
ginocchio ) Mio Dio! mio Dio! (turandosi gli orec- 
chi) Oh! come mi fa male questo suono. 

Bel. ( allorché la campana cessa di suonare ) 
Ah! (a Donna Maleha) Non abbiate più timore. 
Non suonano più . Ma voi dunque non siete 
cristiana ? 

Mal. Perchè mi chiedi ciò? 

Bel. Perchè al suono dell'Angelus i cristiani pre- 
gano . 

Mal. Pregare chi? chi? # 

Bel. Il buon Dio (inginocchiandosele accanto) Io 
pure pregherò con te . . incrocia le tue mani e 
ripeti tu pure. Buon Dio se ho peccato abbiate 
pietà di me . ( Donna Maleha la fissa in volto 
piangendo dirottamente) Mi guarderai dopo., ora 
prega con me... puoi ripetere ciò ch’io dico, 
a bassa voce . . . che il buon Dio c’ intende 
egualmente . 

Mal. ( pregando e piangendo) Dio mio. . . se ho pec- 
cato perdonatemi . 

Bel. Ogni sera a quest’ora unitamente ad altri 
fanciulli recitiamo in coro una preghiera a 
Dio... giacché tu hai desiderato ch’io rimanga 
qui . .. permettimi di non mancare al mio do- 
vere di cristiana . . non sono nel tempio... ma 
non monta . . . poiché il buon Dio è da pertutto. 

Mal. Sì angelo mio prega prega pure io ri- 

peterò la tua prece. . . e Dio m’ ascolterà . . ve- 
dendo al mio fianco., un angelo quale tu sei. 

3 
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Bel. {con religioso accento . Donna Maleha ripete 
di quando in quando qualche vérsetto con estrema 
compunzione e col massimo affetto) 

Ci disser che si grami e piceioletti 
Noi siamo il vostro più gentil lavoro 
Ci disser che anche noi siamo angioletti 
Quantunque non abbiam le aiucce d’oro. 

Ah! se è ver che vi siam tanto diletti 
Noi vi preghiamo inginocchiati in coro 
Di fare i nostri padri benedetti 
E di lasciarci lunghi anni con loro. 

Dateci fiori , dateci trastulli 
E venuti più grandi e più leggiadri 
Ci resti l’ innocenza di fanciulli. 

Ma se tristi dovessimo esser poi, 

A costo del dolor di tante madri 
Toglieteci piuttosto insiem con voi. 

• » i 

Mal. (o bassa voce) Buon Dio io adoro, e mi sot- 
tometto alla vostra giustizia., punite la donna 
traviata, ma perdonate e confortate la povera 
madre. 

Bel. Ed ora che il buon Dio sa ciù che ne abbisogna, 
calmati, e vieni a sederti con me {la conduce 
su d ’ una pietra) 

Mal. Quanto è cara.... 

Bel. {inginocchiandosele accanto ) Ho udito raccon- 
tare che vi fu un tempo in cui un piccolo fan- 
ciullo , rese la ragione ad una povera donna 
parlandole con dolcezza , ed invitandola a pre- 
gare. Ed ecco il perchè volli che tu pregassi 
con me . Esponesti la vita per contentare un 
mio capriccio... io quindi procurai d’esserti uti- 
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le. Sono una fanciulla e quindi ho molti difett i 
sai. . sì sono cattiva. . . ostinata . . curiosa... ma 
ho un cuore che ama chi piangere chi soffre. 

Mal. ( baciandola in fronte ) Oh! tu sei per me l’an- 
gelo del perdono. 

Bel. Dimmi ? Non hai* figli tu ? 

Mal. (trasalendo) figli? (piangendo) Ne ero indegna 
e Dio me lo tolse . 

Bel. Tu piangi. Mi rincresce d’ averti dato un di- 
spiacere? Perdonami . 

Mal. Sì angiolo mio . . io avevo un figlio che mi 
amava... ma fu vittima d’ un orribile incendio, 
e morì lontano dalla madre sua... 

Belf. D’ un incendjo . 

Mal. Sì il fulmine cadde su d’ un casolare dove 
erasi ricoverato sulle vallata di Fez. 

Bel. Oh! ma no non piangere t’ hanno ingan- 
nata . 

Mal. Oh! non tentare di consolarmi... no., io 
P ho perduto. 

Bel. Credi a me t’hanno ingannata. Nascosta dietro 
a quel masso ho tutto inteso. Mi dicono sempre... 
Veh ! la curiosa, ma questa volta almeno la cu- 
riosità mi ha servito a qualche cosa . 

Mal. Ma che hai udito . . parla . . 

Bel. Una storia che due uomini si raccontavano 
or ora. L’uno di essi diceva che per ingannare 
la madre che lo seguiva precisamente in quella 
vallata . . gli aveva fatto credere che suo figlio 
era rimasto vittima d’ un incendio , mentre ciò 
non era vero . 

Mal. Che? mio figlio dunque vive? 

Bel. Ma sì ne sono certa ? 

Mal. E dove l’hanno condotto? 

Bel. Questo poi non lo so. 
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Mal. Ma da qual parte si diressero coloro che hai 
udito parlare di ciò? Che strada hanno preso? 

Bel. Quella la ? 

Mal. Da quanto tempo. 

Bel. Da un ora appena. • 

Mal. A piedi. 

Bel. A piedi. 

Mal. Oh ! infami ... ho pianto, ed hanno riso delle 
mie lagrime ... la disperazione ha turbato la mia 
ragione. . e non ebbero pietà della mia sventura. 
Oh! ma ora non piangerò più sola... no... voglio mio 
figlio., mio figlio.. . {dopo una pausa) ma mise- 
rabile ch’io sono. . ne ho io forse il diritto... se mio 
figlio un giorno dovesse maledirmi? e mi rimpro- 
verasse il passato ... Oh ! Dio Dio mio ! a quale 
espiazione crudele mi avete condannato [rimane 
immobile e gli altri ritornano) 

SCENA X. 

Detti, Rosina , Santiago, Perez etc. 

Ros. Su via Belferada. Vieni ... È tempo jdi rimet- 
terci in cammino. 

Bel. Eccomi ( mostrando Maleha) Vedete come è 
tranquilla non è più pazza sapete . . no . .(a Ma- 
leha ) Addio io ti lascio. 

Mal. No... aspetta... Dio ha scelto un fiore, ed una 
fanciulla, ambo puri ed innocenti, forse per rige- 
nerar la povera traviata. Si { abbracciando Bel- 
ferada) poiché tu mi rammenti eh’ io pure aveva 
un angelo di custodire... da amare e che trascurai 
vilmente ( toccando il fiore) e questo fiore non è 
che il simbolo dell’anima che avrei dovuto con- 
servare pura, ed immacolata. . e che ho abbrut- 
tita nel fango. Sì, sì buon Dio t’ho compreso, e 
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la mano stesa sul capo di questa creatura inno- 
cente, io ti prometto che sarà d’ora innanzi una 
donna onesta. Sì te lo giuro, ma se la mia anima 
si ritempra nel pentimento, se il mio cuore si 
purifica nell’espiazione, e nella tua giustizia mi 
crederai un giorno degna d’ abbracciare mio fi- 
glio ... oh ! rendimelo per pietà e tu me lo ren- 
derai mio Dio. . . 

Bel. Si te lo renderà, senza di ciò non sarebbe 
il Dio buono e misericordioso. 

Mal. (asciugandosi gli occhi, e con profonda ras- 
segnazione ) Aspetterò . 

Ros. Noi partiamo, se volete seguirci, vi serviremo 
di compagnia. Dove siete diretta ? 

Mal. Verrò con voi se lo permettete. 

Ros. Noi riconduciamo Belferada dai suoi parenti. 
È un paese qui vicino, dove vi sono molti dis- 
graziati. . . dei fanciulli sopratutto. 

Mal. Fanciulli ( dopo un istante d’ esitazione) Condu- 
cetemi da essi (a Belferada ) Vieni mia cara, e non 
staccarti mai dal mio fianco. Tu sei il mio angelo 
custode. 

Sant. Or su in cammino ... A Higuera . 

Tutti. A Higuera . 


Fine del Quadro 2. 



ATTO PRIMO 


Al villaggiod’ Andurax presso Madrid. Corte interna d'osteria , 
a destra nel fondo piccolo padiglione moresco. 

S C E N A I. 

Mencia, Rosina. 

Ros. Sbrighiamoci Mencia , sbrighiamoci. 

Men. ( asciugando un piatto) Di già alzata signora 
padrona. 

Ros. Eh ! si mia cara , non voglio che si dica che 
Tosteria delle Vigne lasciatami in eredità da mio 
zio, è trascurata cambiando padrone. Che caro 
zio, come è morto a tempo. Ero stanca della 
vita che chiamano artistica , e che per me non 
fu che una vita di digiuni, ne mi è sembrato 
vero di cambiar posizione. Dimmi la colazione 
pel capitano Bibarrambla è pronta? 

Men. L’ ha ordinala ora: e fra poco 1’ avrà ; mi ha 
già chiesto questa mane tre o quattro volte se 
avevano recate lettere al suo indirizzo . 

Ros. Ah 1 

Men. (da se) To ! sembra che le rincresca. 

Ros. ( da se ) Oh ! ma sono pur sciocca . Ilo io forse 
il diritto d’ esser gelosa del suo passato? ( Belfe - 
rada comparisce dal balcone del padiglione) 

SCENA II. 

Detti Belferada. 

Bel. Buon giorno Rosina. 

Ros. Oh 1 sei tu : come sei bella questa mane- 
rossa e fresca come una rosa. Hai dormito bene? 
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Bel. Benissimo. Stendi il grembiale . 

Ros. Perchè? ‘ 1 

Bel. E chiudi gli occhi. 

Ros. ( stendendo il grembiale, e chiudendo gli occhi ) 
Ecco fatto. ( Belferada le slancia nel grembiale 
una melagranata) Una melagranata . Oh ! come 
sei gentile. ( Belferada siritira a Mencia ) Dammi 
un coltello. 

Men. Ecco. 

Bel. (uscendo dal padiglione) È matura? 

Ros. (mostrando la metà) Osserva , sembra uno 
scrignetto di rubini. 

Men. (raccogliendo i granelli rimasti sul tavolo ) 
Uh ! come è buona . 

Bel. È un regalo della Dama d’ Acessa. 

Men. La dama d’ Acessa? chi è? 

Ros. Ma come, stordita che sei, dimentichi perfino 
i nomi che tutto il mondo venera ed ama. La 
dama d’ Acessa è la provvidenza dei poveri , la 
madre degli orfanelli, (a Belferada) Ma tu dun- 
que le hai fatto sapere che eri qui ? 

Belf. Io no, ma se* anche fuggissi nelle Indie, essa 
mi troverebbe. * 

Men. Vi ama dunque molto? 

Belf. Oh! si e n’è riamata. Tutti gli anni a quest’e- 
poca , essa m’invia un paniere di melagranate , 
in ricordo di quelle che cominciavano a fiorire 
allorché c'incontrammo la prima volta al passo 
della Trabalta . 

Ros. Sono passati ben dodici anni da quel giorno. 

Bel. Ora andrò a cogliere per lei un mazzo di fiori. 

Men. Se lo volete m’incarico io di portarglieli. 

Bel. Oh! ben volentieri. . . v’unirò una mia lettera. 

Men. Ecco intanto l’occorrente per iscrivere (posa 
l’occorrente sulla tavola) 
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Bel. Attendete un istante (pariti sottovoce a Ro- 
sina: in quest 1 istante giunge Don Carlos, egli è 
vestito di nero , e si dirige verso il padiglione ; 
ma s’arresta scorgendo Belferada) 

SCENA III. 

Detti e D. Carlos. 

D. Car. (da se) Belferada 1 Quelle benedette donne 
non la lasciano mai in pace. ( s’allontana seguendo 
il sentiero ) 

Men. (da se) Oh 1 il Cavaliere nero; se avesse tro- 
vato Belferada da sola non se ne sarebbe andato. 

Ros. Dunque questa sera vai dalla regina . 

Belf. Sì , speravo non dover ballar più , ma mi 
s’ invitò per questa sera al castello di Valsain e 
non ho potuto rifiutarmi. Che vuoi? Io devo 
molto alla regina; essa mi protesse, mi soccorse 
allorché rimasi orfana , ed io debbo esserle rico- 
noscente. Ohi ma sarà meglio ch’io vada al- 
T istante a raccogliere questi fiori, fra dieci minuti 
sarò di ritorno . Mencia atterrimi . 

Ros. T’accompagno fino al cancello, (esce accom- 
pagnata da Rosina. Giuda Tadeo esce avviluppato 
nel suo mantello ) 

SCENA IV. 

Giuda, e detti. 

Giud. (da se) Non vi è più dubbio . . . quest’ inviato 
fiammingo. È lui; Giovanni de Hornes. 

Men. Oh ! un viaggiatore, (da se) 

Giud. Dopo dodici anni . . . 

Men. (da se) Non c’è pericolo , che quel signore 
prenda un raffreddore. 
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Giud. Egli forse è l’anima del complotto che si 
sta organizzando. Ed egli ha parlato segretamente 
a D. Carlos. 

Men. ( seguendolo ) Monsignore desidera una camera? 

GiUD.Oh ! Giovanni la mia vendetta su te non è an- 
cor compiuta. Tuo padre mi offese e ho giuralo 
che sarei stato fatale a suoi figli. T’ho già fatto 
carcerare come assassino ed ora ti farò condan- 
nare come cospiratore. 

Men. [seguendolo sempre) Se il signore vuol man- 
giare: abbiamo dell’eccellente ragout, delle olive, 
del capretto . . della pasta frolla con contorno di 
miele, ed una bottiglia di vino . 

Giud. [da se) Ma Bibarrambla s’aggira in questi con- 
torni, e non vorrei esser veduto [a Mencia ) Na- 
scondimi. 

Men. Che? * 

Giud. [aprendoli suo mantello) In Dome di S. M. 

Men. Cielo. Il cameriere segreto del Re. 

Ros. ( ritornando ) Chi è questo signore. 

Giud. [sottovoce e Mencia ) Non una parola . 

- Ros. Ebbene. . . 

Men. Oh! è un viaggiatore che chiede una camera 
[da se) Dio mio il nome del Re fa su me un certo 
effetto ... io tremo tutta ( a Giuda Tadeo ) Ve- 
nite monsignore [trattenendosi da se) Oh non so 
più quel che mi faccia. . stavo per condurlo nella 
mia stanza, [ad alta voce) Per di qua .. per di qua 
[esce con lui) 


SCENA V. * 

Rosina poi Mencia. 

Ros. Mencia mi sembrava turbata ... Oh ! ma non 
c'è da farne le meraviglie. È così facile a spaven- „ 
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tarsi. E Bibarrambla che non discende ancora ? 
Eppure questa è l’ora in cui e solito far cola- 
zione. • 

Men. (: ritornando ) Hanno recate queste lettere pel 
Capitano . ~ - 

Ros. Ah! ( Bibarrambla comparisce sulla soglia del- 
l’albergo) [da se) Delle lettere forse d’antiche a- 
manti (ad alta voce ) Dà qui, qui voglio portar- 
gliele io stessa . 

SCENA VI. 

Detti, Bibarrambla poi Giovanni de IIornes 
da pellegrino. 

Bib. (prendendo le lettere) Sono ben felice di rispar- 
miarvi quest’incomodo. 

Ros. (a Mencia) Lasciateci. . 

Men. (da se) Ora vi sarà una scena di gelosia .. Se 
io non fossi tanto prudente, il villaggio avrebbe di 
che discorrere sul conto loro (esce) 

Bib. (da se dopo aver letto) Finalmente! 

Ros. (da se) Sospira. Oh ! sono al certo lettere a- . 
morose, (ad alta voce , tentando di prendere le 
lettere) Si può vedere ? 

Bib. (ritirando la mano ) Vedere che cosa ? Sareste 
forse gelosa. Mi si annunzia l’arrivo d’ un amico. 

Ros. 0 piuttosto d’un amica. Eh! mio caro me 
ne dissero di belle sul conto vostro. Lo so che a- 
vete delle amanti. 

Bib. ( indignato ) Ma che amanti? lo non penso che 
a te . 

Ros. Non mi negherete però che questa mane , voi 
abbracciaste la mia vicina. 

Bib. Pensavo a te. 

Ros. E dopo osaste dirmi che mi amavate. 

Bib. Pensavo a lei. 
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Ros. Come ? 

Bib. No a te . . Non so più ciò che mi dica. . ma ti 
giuro che sarai mia moglie . 

Ros. Sarò tua moglie ? 

Bib. §ì. .. purché il passato. 

Ros. E morto e sepolto. 

Bib. Per sempre . 

Ros. Per sempre. Ma bada però ch’io voglio essere 
la padrona . 

Bib. La sarai. 

Ros. E voglio (in questo punto Giovanni de Hornes 
gli batte sulla spalla) Oh ! chi è colui? Sembra 
appartenere a qualche confraternità. {Giovanni gli 
consegna un foglio a Bibarrambla ) 

Bib. ( dopo aver letto) Egli reca una buona notizia 
per te. Io deggio rimaner qui ed attendere gli 
ordini dei miei amici che ripartiranno appena 
giunti. Hai tu dei cavalli ? 

Ros. Ho quattro muli . 

Bib. Quanti di buoni ? 

Ros. Otto, poiché ognuno di essi vale per due. 

Bib. A quanto vedo il tuo cattivo umore , non ti 
rende meno furba negli affari . Ebbene i tuoi 
quattro muli' li prendo io . 

Ros. Per andar dove? 

Bib. Ciò non deve interessarti . 

Ros. Oh! anzi mi interessa moltissimo., potreste 
uccidermeli dalla fatica e . . . ( Giovanni de Hor- 
nes da una borsa a Bibarrambla) 

Bib. [rimettendo la borsa a Rosina) Se ti si pagano 
anticipatamente . 

Ros. Non ho più nulla a ripetere . Vado a dare 
gli ordini opportuni. ( esce il Pellegrino lascia 
cadere il cappuccio, e si fa riconoscere per Gio- 
vami de Hornes ) 
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SCENA VII. 

. Bibarrambla, Giovanni de Hornes. 

Bib. Tu . . sotto queste vesti . Saresti forse in pe- 
ricolo ? 

Gio. No . . mi circondo nel mistero non già per 
me, ma per non compromettere i miei amici. 
Possiamo parlare liberamente? Siamo noi si- 
curi ? 

Bib. Sicurissimi • Ma tu dovevi attendermi a Fleis- 
ingue , ove dovevo ricondurti tuo figlio. Perchè 
sei partito ? 

Gio. Chiedi al leone perchè esce dalla sua tana 
al primo indizio dell’ uragano . 

Bib. Ma tu dunque ignori ciò che accadè. Il conte 
de Hornes tuo parente ed il Conte d’Egmont. 

Giov. Furono arrestati , lo so. 

Bib. Ed il barone di Montigny . 

Giov. Fu gettato come un cane nelle secrete di 
Simancas. 

Bib. Ebbene? 

Gio. E so ancora che ben presto le loro teste 
saranno recise dal busto, so che le Fiandre san- 
guinano sotto la destra di Filippo , so che il 
ferro il fuoco e la corda sono laggiù le autorità 
che comandano , e che i carnefici hanno surro- 
gato i soldati . Si so tutto ciò , ed è appunto per 
questo eh’ io sono venuto . 

Bib. Imprudente . 

Gio. Tu vedi in me l’inviato segréto dei ribelli 
fiamminghi . 

Bib. Verso chi ? 

Gio. Verso don Carlos . 

Bib. Ma che osi sperare? 
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Gio. L’ impossibile ne convengo ; ma ciò che è 
impossibile all’ uomo , non lo è già a Dio. Don 
Carlos dovrà ribellarsi a Filippo II. Egli pure 
deve odiarlo , ed io credo che il destino abbia 

, seminato nei loro cuori sentimenti opposti, per- 
chè I’ uno fosse la punizione dell’altro . Filippo 
e Carlo sono due nemici che vivono sotto lo 
stesso tetto , 1’ uno rappresenta la clemenza, 
l’ altro la crudeltà , I’ uno l’ idee progressiste e 
liberali, l’altro le retrograde e tiranniche, ma 
questi due schiavi ribattuti alla stessa catena , 
questi due forzati che si respingono gioveranno 
alla vittoria della nostra causa . . poiché l’ infeli- 
ce Don Carlos al fianco dello snaturato suo padre 
sarà il giustiziere che vendicherà un giorno l’u- 
manità perseguitata . 

Bib. Ma tu mi spaventi. 

Gio. Io non mi dissimulo il periglio che reco con 
me, e tu se lo temi puoi evitare il mio de- 
stino. 

Bn. Giovanni pensa che tu parli ad un uomo di 
cuore, e che un tale linguaggio. . . 

Gio. ( stendendogli la mano) T’offende ... e n’hai 
ragione. Perdonami. Ora dimmi dove è mio figlio. 

Bib. È incammino e fra poco sarà qui. Egli anela 
l’ istante di conoscerti. 

Gio. Sono ormai dodici anni che non lo vedo. Ohi 
ma se egli è degno di me del che non dubito, 
il mio primo bacio , cancellerà il passato. Egli 
avrà un nome, una fortuna, ed occuperà il posto 
che gli si compete. Dimmi è bello? 

Bib. ( sorridendo ) Come me l 

Gio. Prode? 

Bib. (a) Come te . 

Gio. Non udisti più parlare di sua madre. 
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Bib. Mai . 

Giov. Sì sarà coosolata io braccio a nuovi amori. 
Ed io stolto penso sempre a lei , e talvolta mi 
rimprovero d’aver compiuto il mio doveree... 
(Rosina ritorna) 

SCENA Vili. 

Detti , Rosina . 

Ros. I muli sono pronti . 

Bib. (a Giovanni) Salite nella mia camera ( sottovoce 
e Rosina gettandole un bacio ) spero che non sa- 
rai gelosa anche di lui ( escono ) 

SCENA IX. 

Rosina , poi Belferada . 

Ros. (sola) Finalmente l’ho trovato 1’ uomo che mi 
occorreva ... Oh! abbiamo un bel dire ma già 
in una casa non se ne può far senza . E un 
mobile necessario . 

Bel. (entra col grembiale pieno di fiori) Eccomi. 

Ros. Ti sei trattenuta molto tempo nel giardino? 

Bel. ( mostrando i suoi fiori) Sì , ma osserva però., 
un vero saccheggio. . . (siede e fa un mazzo. Ro- 
sina le passa i fiori dopo averli preparati) 

Ros. Dimmi vuoi venire con me questa sera a 
Getafa per vedere passare la cassa di S. Euge- 
nio? 

Bel. Volentieri, così passando d’ Andarax , andrò 
a salutare la Dama d’ Acesa . 

Ros. Dicono che sarà una processione superba. La 
cassa contiene il vero corpo del santo . É un re- 
galo del Re di Francia. 

Bel. Sì di Carlo IX. 

Ros. Io credo però che avrebbe fatto meglio a man- 
dare un bel vestito alla regina . 
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Bel. ( rifiutando il fiora' che gli viene presentato ) 
Noe... dammene un altro. 

Ros. Vi sarà certamente tutta la corte a Getafa. 

Bel. Sì , meno il Ite però che è partito per To- 
ledo . 

Ros. E meno Don Cariosche evita sempre di tro- 
varsi ad ogni cerimonia reale. Lo conosci tu il 
principe? 

Bel. Non 1’ ho mai veduto]. Tutte le volte che fui 
al palazzo, egli era sempre in viaggio, od am- 
malato . 

Ros. Poveretto è ammalato quasi sempre . Dicesi 
anzi che il mese scorso il Ré vedendo il povero 
principe in pericolo di vita , abbia fatto voto alla 
Madonna di Monferrato se gli accordava la gua- 
rigione d'offrirle tre verghe d’oro, ed una somma 
considerevole in denaro ; ma non appena fu ri- 
sanato si ricusò di compiere il voto. Egli dunque 
a quanto pare non ama suo figlio . 

Bel. Io non so nulla . 

Ros. ( tremante ) Lo crederesti che ogni volta che 
nomino il Re mi viene la pelle d’oca. Ti rammenti 
quando voleva chiuderti in un convento, e farti 
monaca . 

Bel. Se me ne rammento ? ho corso tanto che .. 
(s’alza) 

Ros. In un convento tu? Ma che cosa avrebbe 
detto il giovinotto d’ Almenar . 

Ael. Che giovinotto . 

Ros. Bella città Almenar. È distante di qui., ma il 
cuore supera le distanze. 

Reb. ( sorridendo ) In fede mia, io non so ciò che tu 

* dica . 

Ros. Oh ! io non so nulla, se non che si chiamava 
Giuliano, aveva 20 anni e certi occhi ..Ohi a 
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proposito, .guarda chi viene da quella parrei il 
cavalier nero che ti perseguita.. se il tuo Giuliano 
lo sapesse . 

Bel. Su via Rosina lascia stare Giuliano... ma rispetta 
(segnando dalla parte ove deve venire il Cavalie- 
re) quel giovine . . e cosi sofferente 

Ros. Ah 1 se lo ami per compassione allora. 

Bel. I o non amo ne lui, nè altri, ma la sua tristéz- 
za mi commuove. 

Ros. Ti ha mai detto il suo nome? 

Bel. No mai. Egli mi parlò bene spesso dei sudi do- 
lori , della sua melanconia , ed io cercai conso- 
larlo .. . (D. Carlos è ricomparso dal fondo) 

Ros. Che aspetto sinistro. Sembra un famiglio del- 
l’ Inquisizione. A proposito sai che ben presto a- 
vremo un nuovo Auto da fè: ( movimento di Don 
Carlos) 

SCENA X. 

Detti Don Carlos. » 

Bel. Oh 1 non parlarmene. Ciò mi fa orrore . 

Ros. Orrore tu dici? Ma che sarebbe della Spagna 
senza la santa Inquisizione. 

:D. Carl. (con voce febbrile) La santa Inquisizione! 
ed osano chiamar santo il patibolo. . ed il carne- 
fice. ( avanzandosi ) 

Ros. Il cavalier nero. 

D. CARL.Oh! mie care credete a me il rogo abbrucia 
e consuma, ma non corregge, e Dio non può be- 
nedire ai barbari che . . . 

Ros. Basta: che osate voi dire? Non sapete che jl 

* Santo uffizio ode tutto, e vede tutto All’ultimo 
auto da fè ho veduto ardere sul rogo un uomo, 
che aveva detto meno di ciò che dite voi ora. 
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D. Carl. Ebbene che ne hanno fatto? Lo hanno arso 
ridotto in cedere ma Dio avrà benedette quelle 
ceneri, ed avrà segnato nel suo gran libro un 
martire di piu. 

Ros. Perdonate ma io non me ne intendo di ciò, e 
mi ritiro in casa [andandosene) Chi impreca con- 
tro agli eretici... chi li compiange : . io per me lo 
confesso non ci capisco proprio nulla. 

Bel. Essa ripete ciò che ha udito dire , ma non è 
di cuor cattivo . 

D. Carl. Lo credo. Ma che volete il sangue mi sale 
alla testa allorché odo parlare di torture e pati- 
boli in nome della religione. Voi non avete mai 
assistito ad un auto di fe ? 

Bel. Oh ! che dite mai ... ne sarei morta . 

D. Carl. Oh ! no mia cara. .. non si muore no... Sì 
conserva una rimembranza terribile . . si trema 
di febbre come ho tremato io . . si smarrisce per 
qualche tempo la ragione come è accaduto a me... 
ma si vive. Questa luce sinistra che voi vedete 
nel mio volto o Belferada. ... non è che il riflesso 
di quel rogo al quale mi condannarono ad assi- 
stere . 

Bel. Oh ! tacete . .. 

D. Carl. Si erario tolte in quel giorno dalla tomba 
le ossa di una povera madre, per darle alle fiam- 
me sullo stesso rogo che doveva ardere i figli, 
dichiarati miscredenti da un tribunale di sangue. 
Oh ! orrore. . . osar profanare la pace dei sepolcri 
Oh ! quanto soffersi in quel giorno. Mi rintro- 
• nano ancora alle orecchie le grida assordanti della 
moltitudine confuse alle imprecazioni del carnefi- 
ce... mi sembra ancora vedere quell’orribile spet- 
tacolo rischiarato da luci fioche e sinistre . Ma 
ditemi sono cose quelle da mostrarsi ad innocenti 
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fanciulli? Oh 4 vostro padre non avrà mai osato 
costringervi a ciò , vostro padre non avrà voluto 
che la vostra infanzia dovesse sviluppare sotto 
l’impressione d’ un sì tristo ricordo .. vostro pa- 
dre c»vrà avuto mai sempre pietà del vostro cuo- 
re . . .^nop avrà cercato di fettarvi nell’ anima lo 
, sconforto, di.abbruttirvi ... di rendervi ipd'ffe- 
rente ài lamenti,, alle lagrime di chi soffre. Egli 
infine vi avrà 9m a to ed è naturale.,, . poiché 
voi non siete la figlia di Filippo II. 

Bel. Ma chi $iete voi dunque ? 

D. Car. Chi sono io? e tu non riDdovini alle mie 
sofferente? Eppure non vi è in tutto il regno, 
fra i più miserabili un essere diseredato come 
son io , un corpo così debole... un cuor<q cosi 
„ scoraggiato... poiché nessuno è più infelice di Don 
Carlos e I’ ultimo degli spagnuoli non si cam- 
bierebbe con me... con me che sono pure il figlio 
del Re . 

Belf. ( cadendo ai suoi piedi) L’Infante. 

D. Car. Rialzati te ne prego . Sì f Infante... ma 
sai tu che significhi esser l’ Infante di Spagna... 
Abnegazione d’ ogni santo affetto... un esistenza 
isolata, vuota d’amore... senz’amici... circondata 
da vili spioni che tentano scrutare perfino il pen- 
siero. Oh ! compiangimi fanciulla mia conipian- 
gimi che ne sono ben degno . 

Belf. Su via Altezza fatevi coraggio. 

D. Car. Io trovai ai miej piedi nascendo i regni 
delle Spagne... le signorie d’ Italia... delle Fiandre 
le isole del mediterraneo,..^ le terre dell’Oceano... 
ma Dio nel concedermi tutto, ciò, bp permesso 
che natura mi fosse matrigna e mi negò, ciò che 
; solo può render felice l’esistenza; la salute, e 
la pace • Osserva quest’ uomo che dovrebbe un 
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, , giorno poFtare sul suo capo il peso d’uoa eoro- 
na... osservalo debole... sparuto. Ed il misero 
mio stato anziché guadagnarmi l’ amore e la 
compassione di mio padre mi valse il suo odio... 
egli vede in me un essere indegno della nobile 
sua stirpe... e gioirebbe sulla mia tomba . 

Belf. Oh ! Altezza in nome del cielo... abbassate 
la voce . 

D. Car. Lo vedi tu tremi, (con ironia) Ma perché 
tremare pel figlio che parla di suo padre? [dòpo 
una pausa) Ah ! comprendo... Egli è il Re , e 
parlar male del Re è delitto. Guai se alcuno ci 
ascoltasse . Sarei denunziato... condannato for- 
se... Oh ! Belferada credimi sono molto infelice. 

BELF. Altezza il vostro stato mi passa il cuore , e 
se a costo della mia vita , potessi formare la 
vostra felicità, non esiterei un istante. 

D. Car. Ti ringrazio mia cara fanciulla... tu sei per 
me l’angelo della speranza , ed io sono superbo 
d’ amarti e... ( chinandosi per inginocchiarsi) 

Belf. ( abbassaiido gli occhi) Oh! che fate Altezza. . 
rialzatevi qualcuno s’avvicina. 

< 7 "• mSCEN A XI. 

< >. Mencia e detti , poi Rusina. 

Men. Perdono, avete veduto Rpsina? 

Belf. Dev’essere in casa. 

Ros. [giungendo), Eccomi, [a Belferada che sta per 
andarsene) Te ne vai ? 

Belf. Si vado al tempio vicino per far benedire il 
mio mazzetto,, (sottovoce a D. Carlos) Se Monsi- 
gnore lo permette ? y.' 

D. Car. lo vi accompagnerò. 
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Belf. Ma la chiesa è molto lontana , ed io dovrò 
trattenermi per qualche momento. 

D. Car. Ebbene... v’ aspetterò ( escono ) 


•n SCENA XII. 


• . ; . • i 1 

Mencia e Rosina. ; , 


Men. ( seguendoli con lo sguardo) Che diranno le 
male lingue vedendoli insieme? • _ . . p . 

Ros. Che cosa volevate da me .* 

Men. Oh! a proposito me ne dimenticavo (dandole 
una lettera) un altra lettera pel capitano . 

Ros. ( disigillando la lettera ) Oh ! questa volta 
saprò almeno chi è che gli scrive.. ( dopo aver 
osservato) Favorite pagare... È la nota del cal- 
zolajo . Meno male . 

Men. Oh ! ecco un cavaliere che giunge . 

Ros. Sarà senza dubbio l’ amico che il capitano 
attende con impazienza . ( entra Giuliano) 

SO EN A XIII. . 

Giuliano e dette. 

Giul. Perdonate di grazia... l’Albergo della Vigna? 

Ros. È, precisamente questo Sig. Cavaliere . 

Giul. È qui alloggiato il capitano Bibarrambla ? 

Ros. Appunto. 

S C E N A XIV. 

Bibarrambla, e detti . 1 ' 

v v.„v> • 

Bib. Mio caro Giuliano ho udito la tua voce e... 
Rosina va a preparare una buona colazione. 
(Rosina esce ) 

Giul. ( correndo fra le sue braccia ) Voi vedete 
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ch’io fui esatto all’ appuntamento . Or bene, 
dov’ è mio padre . . . affrettatemi a condurmi 
da Idi. . » eh’ io possa rivederlo finalmente . . . 
dopo dodici anni. 

Bib. Egli è là mio caro Giuliano... ed anela abbrac- 
ciarti . Vieni ( mentre fanno per uscire entrano 
Belferada e Don Carlos) 

4 , 

SCENA XV. 

* ir t - . * . *• * 

Detti Belferada. Don Carlos. 

- » / . « • ( ' : 4 1 . • ; • • ‘JV * • 

Bel. il tempio è ancor chiuso . 

Giul. (da se) Belferada ! 

Bel. (da se) Giuliano . 

Giul. (do se) A braccio d’ un uomo . 

Bel. (da se) Che penserà egli mai ? 

D. Carl. (do se) Impallidirono ambedue . 

Bib. (che ha tutto veduto) Ah! qui gatta ci cova. 
Men. (da se) Ah! e’ è dell’ imbroglio . 

Bib. (sottovoce a Giuliano) Tu conosci quella gio- 
vane? . ■ \ 

Giul. L’ amo . , 

Bib. Stile conciso . 

D. Carl. ( sottovoce a Belferada) Voi conoscete quel 
giovinotto? 

Bel. (Idem) Pochissimo . 

D. Carl. Ma la vostra emozione? 

Bel. L’Altezza vosi ra, s’ f inganna .Ah! io soffoco 
• (entra nel padiglione) 

Bib. Vieni Giuliano . 

Giul. Sono con voi capitano (entra nell’ albergo . 

Mancia il segue) . ■ ‘ 

D. .Carl. Essi si amano . ' <> 
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4i ..SGENA XVI. . . . 

Giuda esce da una porta laterale deli albergo 

e detto . 

, » « ì . 

Giuo. Ho saputo quanto desideravo . Giovanni de 
Hornes deve avere con se l’atto dei dodici,,., 
(i vedendo D. Carlos ) Chi è colui? V 

D. Carl. Si amano ! 

Giud. Don Carlos quando penso che costui osò per- 
cuotermi in volto sento che il sangue mi sale 
al cervello 6.. Oh! Don Carlos bada bene che 
quantunque tu sii l’ Infante di Spagna... o presto 
o tardi dovrai pagar caro l’affronto che hai fatto 
a Giuda Tadeo. Io non dimentico e non perdono 
giammai [esce) ", 

SCENA XVII, ; 

D. Carlos solo. 

* Si amano... Ma dunque non sarò mai amalo d’ al- 
cuno . Non mi sarà mai concesso d’ ispirare ad 
un cuore un po’ di tenerezza , un po’ d’ affetto 
per me. Oh! l’indifferenza di chi mi circonda, 
mi renderà cattivo lo sento . Eppure io appar- 
tengo agli Asburgo , e talvolta sento in me una 
voce che mi dice osa ed otterrai .oh! io sono 
certo che se potessi vincere la mia timidezza . 
che se volessi oprare , il mondo tremerebbe , 
( Giovanni de Hornes è in scena da qualche 
istante) * 

SCENA XVIII. 

D. Carlos, Giovanni de Hornes. 

Giov. No. Egli applaudirebbe . 

D. Car. Qualcuno m’ascoltava? Un traditore 
forse ? 
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Giovi No Altezza: il più devoto fra i vostri servi. 

D« Car. Giovanni de; Hoenes . 

Giov. L’ Inviato delle Fiandre che non sperano che 
in voi . «*• •. . . .< •.> . •: 

D. Gar. Oh! ma che posso io per esse ? 

Gin. Salvarle Altezza . . i renderle libere e grandi. 

D. Car. Io sono figlio dell’ uomo che le vuole 
schiave , ed oppresse . 

Giov. Oh! ma voi non accetterete una si crudele 
eredità . . noi crederei quand’ anche lo giura- 
ste . 

D. Car. Ma voi dunque vorreste fare di me un 
ribelle? 

Giov. No., ma un salvatore. . 

D. Carl. Un parricida ! 

Giov. Ohi non è già Filippo Il;ma il Duca d’Alba 
che impera alle Fiandre.. Quel povero popolo 
vi chiama y 4L.credete a 0(16 che guidato da 
voi sarà invincibile, ed incoraggierà nel suo trion- 
fo altri popoli oppressi a seguirlo. Le buone 
idee , le nobili azioni trovano sempre seguaci. 
Dopo Lutero ecco sorgere una moltitudine di 
pensatori , dopo Calvino delle legioni , poiché 
Y idea sopra^ve alla morte , poiché il cannone 
non uccide che gli uomini, ma è impotente 
contro il pensiero. Oh! credetemi voi siete chia- 
mato ad una gloria più imperitura che quella di 
Carlo V. I popoli fatti liberi adoreranno il loro 
salvatore . . e lo benediranno . . e quest’eletto . . 
quest’eroe potrete esser voi purché osiate. 

0. Carl. Oh! perché sono io suo figlio? 

Giov. Oh! perchè sono io suo padre? Ecco ciò che 
Filippo dirà a se stesso, mentre egli ben sa come 
voi non dividiate le sue opinioni. Ma dimentica- 
ste voi forse ciò che osò dire a Don Carlos di 
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Ses9ia nel mentre lo conducevano al rogo?. Se 
mio figlio v’assomigliasse, porterei io stesso la 
legna per abbruciarlo . • * vi ., ./ 

D. C4ARL. Ero presente. . l’ho inteso. .< ■> . . 
Giov. E Don Carlos di Sessia in materia di fede 
la pensava come l’ A. V. < 

D. Car. Lo so . . . .1 • 1 . 

Giov. Egli non tralascia nulla che possa dispia- 
cervi : fece delle vostra fidanzala , sua moglie : 
non ama che sua figlia , e voi non regnerete., 
et]* un giorno Filippo sarebbe ben anche capace 
d’ uccidervi . :• .h .1 , 

I). Car. Lo ha già tentato . 

Giov. 0 per lo meno di farvi rinchiudere in un ma- 
nicomio come un pazzo. ■ ■ ■ , 11 

D. Carl. ( con emozione febbrile ) Egli lavora per 
farmi credere un demente lo so., ed è cièche 
temo più della morte, . oh so bene come i suoi 
consiglieri vanno preparando sotto mano l’ opi- 
nione pubblica . . spargendo dubbi sulla mia 
ragione. . . e sono certo che ben presto procla- 
meranno altamente , ciò che oggi susurrano a 
bassa voce. Mi sembra già d’ udirli . Povero 
giovine . . un male secreto lo lavora . . la sua 
testa se ne va. Oh! perchè mai mentre suo 
padre a 16 anni era investito da Carlo V del 
governo della Spagne. Do» Carlos a 23 non ha 
almeno la direzione delle Fiandre? non lo sa- 
pete J. il poveretto è pazzo. Oh perchè le corte 
d’ Aragona , di Catalogna e di Valenza, non lo 
riconobbero ancora come erede presuntivo? 
E pazzo., oh perchè non lo maritano... lo 
cacciano dal consiglio , l’ esiliano dal potere . . 
lo diseredano . . perchè? Egli è pazzo. E pazzo. 
Ah! miserabili? pazzo io , ed oseranno rinchiu- 
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ciurmi y.. Ohi no la morte r. . piuttosto la 
morte. 

Giov. Ebbene provate al mondo che siete il degno 
erede di Carlo V. 

D. Car. Difatti liberando le Fiandre io salvo le 
Spagne, rimediando al dissesto delle finanze,., 
perché noi siamo indebitati oltre misura sai... 

10 lo vedo., ma che* vuoi che ci faccia? sono 
un pazzo. . e sai come pensano rimediarci? ven-* 

adendo tutto... e fra poco non avremo più nulla 
cbe ci appartenga .,. le tasse sequestrate... il de- 
bito pubblico in mano ad una consorteria che 
specula sulla rovina del proprio paese. Le mi-* 
niere vendute . . io lo vedo lo so . . ma non 
posso parlare , perchè sono un pazzo. E per 
guarire da una lebbra siffatta che ci consuma, 
noi chiamiamo ad ogni istante un nuovo medico 
che pensando soltanto al suo interesse, dichiaran- 
dosi pronto a curarla, ci promette la guarigione, 
ma invece non troviamo che empirici che ren- 
dono, il male sempre più grave. Saprei ben io * 

11 modo di svellere dalla radice queste erbe 
parassite che s’abbarbicano ai gradini del trono., 
dilapidando per 'impinguare se stessi, gli averi 
del povero popolo! ma h inutile ch’io parli! .. 
poiché direbbero . Oh ! quel pazzo è pericoloso 
mettetelo in prigione, in secreta. . . proibire ai 
grandi di succhiare il sangue dei poveri .. vo- 

_ lere che chi dirige la cosa pubblica lo faccia 
per amor del paese* anziché per riempiere il 
proprio scrigno... Al manicomio . . il pazzo.- 1 , met- 
tetegli la camiciola di forza... Oh lima Viva 
Dio ho sofferto abbastanza in silenzio , ed ora 
mi ribello. Per salvare le Spagne, comincierò 

< dalle Fiandre.. Son dei vostri. 


— 58 — 

Giov. (i traendo una pergamena dal giustacuore ) 
Ecco l’atto dei dodici., l’obbligo reciprocò dei^ 
'dodici capi che impegnano di sacrificare* averi 
e vita in prò delle Fiandre; quest’atto è segniate 
da uomini sui quali l’ A. Vi può contare. - • 

D; Gar. Date qui. 1 ' * 1 

Giov. V. A non può però prenderne conoscènza 
che dopo averlo firmato . 

D. Càr. ( con alterezza ) Come? * • l ' Vv '-! 

Giov. L’ho giurato Altezza, (va alla tavola è prende 
una penna che presenta silenziosamente a Don 
Carlos ) ‘ •> c 

D. Car. Approvo quest' eccesso di prudenza. Ma 
chi mi assicura di voi . 

Giov. (chiamando) Bibarrambla. 

Bib. (comparendo sulla scala dell'albergo) Eccomi 
a tuoi ordini. 

Giov. Conduci teco Giuliano . 

D. Càrl. lo ho fiducia in voi , ma credo mio do- 
vere chiedervi qualche prova . *• ’ 

*Giov. Non temete Altezza, ch’io v’ offro qualche 
cosa di meglio . 

SCENA Xl£. 

Bibarrambla, Giuliano poi Mencia. 

Giov, Eccovi mio figlio Altezza . Io ve 1’ offro in 
ostaggio . • * 

D. Carl. Badate che sarei senza pietà . 

Giov. È ciò che bramo . 

D. Carl. Ed esigo ch’ei pure segni quest’atto. 
Giov. Sta bene. 

D. Carl. In tal caso lo accetto . 

Giov. (a Giuliano che sta per segnare) Sai tu a che 
t’esponi . 

Giul. In quel foglio trovasi pure il vostro nome? 
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GlOV. S\. - r» • 

Giul. Ebbehe posso dunque fìreharlo senza timo- 
re... poiché con voi non può esistere nè frode 
ne tradimento [segna) 

D. Carl. ( dopo aver segnato) Prendete. 

Giov. Ora però e necessario che 1’ A. V. prenda 
conoscenza degli obblighi che accetta, e dei pe- 
ricoli che può correre . Leggete dunque poscia 
suggellate da voi stesso l’atto dei dodici, con le 
vostre armi . (gli presenta Fatto D. Carlos legge ) 

Bib. (a Mencia) Mencia . 

Men. ( dall'albergo ) Capitano. 

Bib. Un lume. ** 

Men. (dall* Albergo) Subito capitano ( esce con un 
candelabro) Ecco . (Bibarrambla le fa cenno di 
deporre il lume sulla tavola D. Carlos suggella 
Patto dei dodici, v’imprime il suo anello , e 
quindi lo rimette a Giovanni de Hornes) 

Giov. (sottovoce) Questa sera dobbiamo riunirci 
alle rovine d’Andarax. 

D. Carl. L’ora? 

Giov. Alle otto . 

D. Carl. Ci sarò.(a Giuliano) Seguitemi ( escono ) 

Giov. Ebbene che te ne pare? 

Bib. Io sono oltremodo sorpreso . Ma come hai 
fatto a decidere l’ Infante ad unirsi a noi ? 

Giov. Ma che non possono su d’ un nobile cuore 
i dolori d’ un povero popolo? L’Infante è buono, 
e generoso , nè poteva rimanere sordo all’ ap- 
pello degli oppressi . Coraggio dunque amico 
mio . Pensiamo ad oprare , e che il Dio della 
giustizia vegli su noi , e benedica la nostra 
causa. 

Fine dell’Atto I.° 
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Le rovine d’ un antico convento di certosini . 

; - • ■ • i 'I ••• •• 

. - SCENA I. , 

‘ 1 Giuda, Riosco. 

’.V"- iV ' 

Gidd. Ebbene che hai potuto scoprire? 

Rios. Ho saputo che qu'd pellegrino ha lasciato . 
1’ albergo , nascondendo un foglio nel suo giu- 
stacuore . \ r, -, .• l V' 1 • t «VmM ' ; } 

Giud. (da se) Sarà certamente I’ atto dei dpdici. 

Rios. E dicendo al capitano Bibarrambla, e ad ud 
altro cavaliere: a questa sera alle rovine d’ An- 
darax. .. ..... 

Giud. Alle rovine d’Àndarax? Fra poco dunque sa- 
ranno qui . . .» 

Rios. Non dovrebbero essere lontani . 

Giud. Sai nulla se quel pellegrino siasi trattenuto 
per via . 

Rios. Mi assicurarono di no., 

Giud. (da se) Egli avrà dunque ancora presso di 
se quel foglio fatale, (ad alta voce ) Riosco sia 
tua cura d’appostare dodici. uomini risoluti dal- 
l’altro lato delle rovine. 

Rios. Ho ii n teso monsignore. 

Giud. Quindi ritorna , e ti darò gli ordini oppor- 

• tuni . , ' , \ 

Rios. Sta bene, (esce) 

Giud. Avrei voluto evitare una lotta , ma il caso 
dispone altrimenti . Il re esige una prova del 
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loro tradimento, ebbene questa prova l’avrà. 
Procurerò di trattenere in questo luogo isolato 
Giovanni de Hornes , ed il mio pugnale farà il 
rimanente , in quanto agli altri... Riosco peoserà 
ad assalirli di fronte ed obbligarli ad arrendersi. 
{Giovanni de Hornes e Bibarrambla compariscono 
suite alture ) Oh! eccolo... celiamoci non è 
ancor tempo* d’oprare, {esce) 

... .. SCENA II. . u 

Giovanni, Bibarrambla, Mencia, Perez 
e Paesani et ambo i sessi. 

, ' ► L * • « | . / 

Per. ( chiamando gli altri ) Oh sbrighiamoci il 
corteggio giungerà a momenti , e noi siamo io 
ritardo . 

Men . {alle donne) Ma io voglio andare a Getafe 
per vedere la regina . 

Per. Ma che vi è bisogno d’andare a Getafe? 
( segnando nell’ interno) Da quella collinetta noi 
vedremo passare la processione dalla vallata . 
Andiamo intanto a bere un bicchierino laggiù 
al Pomo d’oro. 

Men. Pagate voi ? 

PeR. SLpago io. {mentre fanno per uscire escono 
Rosina e Belferada) 

SCEjNA III. 

Rosina, Belferada, e detti. 

Men. Oh! siete voi padrone? Veniste voi pure a 
vedere la processione 

Ros. Appunto., temevo d’aver tardato... poiché 
ci siamo trattenute per via io e Belferada per 
visitare nella capanna di Lopez quel faneiullino 
salvato da sicura morte dalla Signora d’Aceca. 
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Men. Ah ! si lo so quel bambino colpito dal male 
di S. Giovanni . 

Per. Eh! a quella pignora tutto riesce. Si vede 
proprio che ,\\ buon Dio è eoo lei. Essa consu- 
ma la sua vita presso i fanciulli infermi e con 

, suearbe,le sue preghiere, e le cure materne 
che loro prodiga ci riesce sempre.. 

Giov. ( che ha udito avvicinandosi) E voi cono- 
scete una tal donna ? 

Ros. Sì o signore, e ne siamo superbi ... E po- 
treste conoscerla voi pure per poco che vi trat- 
teniate , mentre lVetynatno incontrata nella val- 
lata diretta a questa parte. 

Giov. Questa donna ha^dunque un buon 'cuore? 

Belf. Se ha buon cuòre? Basti il dirvi eh’ essa ha 
fatto fabbricare a forza d’elemosine un asilo per 
gli orfanellh'ed allorché incontra 1 un Tanonillo che 
soffre cerca d’ aiutarlo con ogni amore . Issuoi 
mezzi non bastano a tutto, ma essa vi supplisce 
questuando pei villaggi, e domandando la carità 
pei 'suoi poveri angioletti . Tutti baciano i lembi 
delle sue vestii, « la benedicono piangendo, 
poiché essa s’adopra onde risparmiare a tutti un 
dolore... una lagrima. ( Donna Maleha entra 

< in scena avviluppata il capo da una mantiglia) 
Oh! essa è proprio mandata da 'Dio per solle- 
vare chi soffre, ed è un peccato che non abbia 
dei figli, perchè quella sarebbe stata una buona 
ed affettuosa madre. 

r 4 * . - ^ . . , , r 1 f‘< J / 

SCENA IV. 

i ■ r* * • , ] ■ * 

Donna Maleha e detti. 

Mal. (da se con gioja) Una buona madre! 

Ros. Oh! quella può dirsi una vera santa . 
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Per. La consolazione dei poveri * 

Belf. Il sollievo degli sventurati. 

Mal. (commossa, avvicinandosegli) No., non accetto 
che un solo dei vostri elogi. Una buona madre. 
Ecco tutto > 

TjUtn. Oh ! è lei . ( s'inchinano levandosi il ber- 
retto) 1 , - ì 

Mai.. Oh! ma che fate? jSe volete mostrarmi la 
vostra gratitudine amate i vostri figli . . ed io 
j.,ve ne sarò grata come d’ un benefizio a me 
fatto (da se) Una buona madre: non sono già io 
che l’ho detto buon Dio*, (vinto dall’ emozione) 
Ohi questa parola mi consola, e mi addolora 
ad un punto. ( siede su d’ un banco di pietra ) 

Tutti. Che avete? 

Mal. Nulla... nulla., rimembranze del passato. 

Giov. (avvicinandosi) Deve essere per voi o signo- 
ra una gran soddisfazione rasciugare le lagrime 
degli oppressi . 

Mal. ( da se non osando alzare lo sguardo , e fis- 
sarlo in volto (Oh! Dio mio ! È un sogno que- 
sto? 

Giov. Mi si disse che la carità che voi fate su- 
pera le vostre forze . Permettetemi dunque di 
prender parte all’ opera vostra sì nobile e santa. 
(gli presenta una borsa) 

Per. Andiamo (sottovoce agli altri) Vorrà parlargli 
per qualche opera di carità ! 

Bel. Certamente. « : . • , ■..■ 

Ros. Venite presso: lasciamoli soli, (escono tutti) 

o’ -m. ■ • -.i SCENA V. 

'Donna Maléha, e Giovanni de Hornes. 

Giov. Vi prego perdonare se la mia offerta è 
troppo tenue . 



— 64 — 

Mal. ( osservando il contenuto della bona ) Ma qui 
vi è una somala ragguardevole. 

Giov. E ben poca cosa per lo scopò a cui voi la 
destinate . Sono tanti impoverì fanciulli biso- 
gnosi.. Oh! voi dovete essere molto buona. 

Mal. Chi vi dice che la mia bontà non sìa un 
espiazione ? 

Giov; Qualunque siasi 11 Vostro passato voi l’aVete 
purificato, redento col bene che fate. J ' 7 

Mal. Badatea cièche dite, mentre vi sonò certi 
uomini 9 l alto locati dalla pubblica stima , la 
di cui parola è una condanna , 0 una riabilita- 
zione. 1 • ! *•“!> !ilO 

Giov. (da sé) Ma io conosco questa vOcé . ( ! u 

Mal. Non mi rispondete ? A che pensate? 

Giov. Io penso che una lagrima di pentimento 
cancella molte colpe , e che ih dedicare la pro- 
pria esistenza a sollievo degli oppressi le can- 
cella tutte. 

Mal. Ma è veramente con convinzione chè voi dite 

ciò? 1 I* . ! : '■ Il > • . : Ct .. X 

Giov. Si 0 signora con profonda convinzione. 

Mal. Ah! De Hornes che Dio vi benedica. 

Giov. Chi siete vói dunque ? ! ' ! 1 1 ' ’ - 

Mal. Una donna che vi fece molto soffrire . 

Giov. (rialzandole la mantiglia ) Malèha . 

Mal No.. la signora d’ Aceca .H >v Ia madre degli 
orfanelli . 

Giov. (con orrore) Maleha ! • , f! ’ 

Mal. Oh! non mi chiamate con tal nome. .. pen- 
sate che per scontare il mio fallo mi consacro 
da dodici anni a consolare, 3 soccorrere i figli 
altrui. Dal giorno che voi mi scacciaste non feci 
che piangere , e pregare il buon Dio onde per- 
donasse all'infelice traviata. Se il mio fallo fu 
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grave, 1’ espiazione fu ben terribile . Si osò far- 
mi credere che mio figlio era perito in un in- 
cendio... nessuno ebbe pietà delle mie lagrime, 
ed io rigenerai Tanima mia abbrutita dalla colpa, 
amando gli orfanelli., dividendo con essi ogni 
mio avere, vegliando le intere notti al capez- 
zale dei poveri fanciulli ammalati onde dispu- 
tarli alla morte . . ed ebbi d’ uopo d’un gran co- 
raggio, d’una gran rassegnazione , per dedicarmi 
a figli non miei mentre ero stata divisa sì cru- 
delmente dalla mia creatura . Oh! ma ora v’ac- 
certo che mi resi degna d’esser chiartìata madre, 
mentre diedi prove dell’ affetto il più potente, 
dell’ amore il più santo . Osservatemi Giovanni 
ed il mio volto vi dirà meglio eh’ io non sappia 
ciò che ho sofferto . 

Giov. Povera donna ! 

Mal. Ah! perdonatemi ve ne prego., perdonatemi. 

Giov. Sì Maleha vi perdono, e confesso d’esser 
stato troppo crudele con voi . 

Mal. Mi credete dunque degna d’abbracciare miQ 
figlio ? 

Giov. Io lo credo obbligato ad amarvi . 

Mal. Voi me lo renderete ? 

Giov. Sì ben presto potrete abbracciarlo, perchè 
egli è poco lungi di qui . 

Mal. Ben presto?., e quando? 

Giov. Ritornate qui fra un ora . 

Mal. ( baciandoli le mani) Oh grazie Giovanni., 
grazie . Oh se il Dio mi concesse il vostro per- 
dono. . . se mi riunisce a mio figlio ... io lo 
benedico per quanto ho sofferto. . Oh sì fra un 
ora sarò di ritorno . . mi recherò frattanto al 
tempio vicino onde implorare da Dio forza e 
coraggio. ( all’estremo dell’ emozione ) Rivedere il 

5 
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mio Giuliano. e siete voi che me lo promet- 
tete . . voi che ho offeso sì crudelmente . . Oh! 
quest’ istante credetelo mi compensa ad usura di 
quanto ho sofferto. Fra un ora dunque fra una 
ora. . . [esce) 

Gtov. Ora che ho potuto perdonare sento , che il 
mio cuore batte più libero . Mio figlio potrà par- 
larmi di sua madre senza esitare. E se io avessi 
a soccombere, egli troverà in lei un conforto, un 
appoggio [giunge D. Carlos e Giuliano) 

SCENA VI. 

Giovanni de Hornes, D. Carlos, Giuliano . 

D. Car. (a Giovanni de Hornes ) Foste esatto al 
convegno. Mi feci accompagnare da Giuliano per 
non destare sospetti . 

Giov. Benissimo . I nostri compagni giungeranno 
a momenti . 

D. Car. Ho dato l’ordine di procurarmi 600 mila du- 
cati. Noi lascieremo la Spagna allorché avrò 
questa somma . Giuliano ritornate al castello di 
Valsain, ci rivedremo questa sera al ballo della 
regina [Giuliano esce). È troppo giovane, e po- 
trebbe compromettersi . 

Giov. Avete ragione , d’ altronde se si avesse a 
combattere, sento che mi mancherebbe il co- 
raggio vedendolo in pericolo . Oh! ma ecco ap- 
punto qualcuno dei nostri amici . 

SCENA VII. 

Il Conte de Gelves e congiurati, e detti. 

I congiurati giungono avviluppati nei loro mantelli, 
e mascherati, notte completa. 

Cont. Devozione a D. Carlos . 

Giov. Ed alle Fiandre . 
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Cont. (si toglie In maschera, gli altri congiurati 
che lo seguono fanno altrettanto ) 

Giov. ( presentandolo a Don Carlos ) Il conte de 
Gelves. ( quindi presenta a bassa voce gli altri, 
in questo punto giunge Bibarrambla) 

SCENA Vili. 

Bibarrambla poi Costa. 

Bib. Devozione a D. Carlos . 

Giov. Ed alle Fiandre (Bibarrambla si toglie la 
maschera) Il capitano Bibarrambla . 

D. Car. (o Don Costa giunge smascherato ) Senza 
maschera! Siete molto audace. 

Cos. Mi prenderanno per un curioso che abbia vo- 
luto assistere alla processione . 

D. Car. A che processione ? 

Cost. Per le reliquie di S. Eugenio. È poco lungi 
di qui . . 1’ ho veduta nella vallata . . . ed* il cor- 
teggio sta per entrare nel vicino tempio. 

D. Car. Benissimo . È un buon augurio . 

Giov. Oh! sì ben diceste un buonissimo augurio: 
mentre Filippo 11. 0 a pochi passi di qui inganna 
il suo popolo con un ipocrita devozione , l’ In- 
fante suo figlio proclamerà da queste rovine la 
santa causa di libertà e di giustizia ( odesi lenti 
tocchi di campane ad intervallo) 

Bib. Questo suono ci annunzia che il corteggio è 
entrato nel tempio . 

D, Car. (da se) Il mio destino sta per compiersi 
che Dio m’assista, (agli altri) Avvicinatevi. L’im- 
pegno che noi stiamo per prendere è sacro, 
poiché è quello di dodici uomini di cuore che 
denno giurare di vincere o morire . 

Giov. Noi dobbiamo liberare le Fiandre, e le Spa- 
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gne dalla pressione che esercita su di essa 
Filippo li. Noi non vogliamo che un popolo se- 
guiti più a lungo ed essere guidato come un 
fanciullo dalla forza brutale d’ un despota . È 
tempo che cessi questo tribunale di sangue che 
chiamasi Inquisizione, nè dobbiamo tollerare di 
vivere ove i cardinali giudicano, i birri puni- 
scono , il S. Uffizio impera, ed il rogo distrugge. 
Quest’ uomo che osa sgozzare il suo popolo ai 
piedi del tiranno di Roma, quest’uomo che dan- 
na al fuoco gli innocenti , gli inermi per fare 
olocausto di carne umana alla mitra e alla 
tiara; deve perire. Odio dunque odio e morte a 
Filippo . 

Tutti. Odio e morte. 

D. Car. Oh ! no dalle labbra d’uomini che pensano 
al bene non denno uscire queste empie parole. 

Tutti. Che dite? 

D. Car; Io dico che se ciò che v’ anima è la ven- 
detta , voi contate di già un traditore nelle vo- 
stre fila . 

Tutti. Un traditore? 

D. Car. Sì . . e sono io . Se ciò che vi guida è 
F odio contro un uomo , cercatevi un altro capo.. 

10 renunzio al mio mandato, poiché m’attendevo 
da voi uno socpo più nobile, più sublime, lo non 
condanno Filippo , ma il suo sistema. E quindi 

11 sistema e non 1’ uomo che conviene odiare e 
distruggere . La lega fra il Vaticano e la Spa- 
gna , l’alleanza fra il Santo Uffizio, ed il go- 
verno di Filippo, la pressione sulle coscienze... 
l’ ignoranza del popolo , ecco ciò che dobbiamo 
distruggere, per riedificare un era di progresso, 
di religione , di libertà. E di fronte ad un opera 
sì vasta e difficile che cos’è un uomo? Egli non 


Digitized by Google 



— 6» — 


è che un ombra nello spazio . . un punta nel- 
l’ eternità. Noi dobbiamo adoprarci perchè ogni 
uomo abbia la libertà a cui ha diritto nè si 
mercanteggi con la sua coscienza , e con la sua 
fede . 

Tutti. Si . . sì . . . 

D. Car. L’ intolleranza religiosa ha sollevato le 
Fiandre, ebbene noi dobbiamo proteggere i mar- 
tiri , e far monda la bianca stola del Nazareno 
dalle macchie di sangue di cui l’ insozzarono 
gli empi mitrati . Noi infine dobbiamo combat- 
tere per la libertà , e pel Vangelo . Vincere o 
morire . 

Giov. Sì vincere o morire . 

D. Car. Giurate . 

Tutti. ( stendendo le mani ) Lo giuriamo ! 

Giov. Ed ora separiamoci ci rivedremo questa sera 
al ballo di corte , appena usciti dalla vallata di- 
rigetevi ognuno per diversa strada. Io mi trat- 
tengo qui . . poiché attendo qualcuno . . ( tutti 

. escono tranne Giovanni) 

SCENA rx. 

Giovanni solo , quindi Giuda Tadeo e Riosco . 

Giov. (solo) Maleha fra poco sarà qui ... ma io non 
potrò mantenerle la .promessa che le feci... essa 
vedrà Giuliano in altro momento . . oggi con- 
viene che ogni affetto sia muto innanzi alla voce 
della patria . (rimane pensoso) 

Giud. (o Riosco) Recati coi tuoi uomini dall’altra 
parte della collina, prendendo la scorciatoja, 
assalite coloro di fronte e batteteli fino all’ul- 
timo sangue. 

Rios. Non temere. ( escono a passi lenti e senza 

■ far rumore) 
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Giov. Chi è qui? 

Giud. Sono io. • 

Giov. Tu. . . E che ti conduce. 

Giud. Il desiderio di salvarti. Giovanni tu stai per 
ribellarti al tuo sovrano, e la tua testa potreb- 
be cadere. Egli sarebbe inesorabile. Ebbene con- 
segnami Tatto dei Dodici. .. fa ch’io conosca i 
tuoi complici ed io ti prometto l’impunità. 

Gio. Non ci vuole che un Giuda per offrire un 
sì vile mercato. Ah! sciagurato (trae la spada 
e fa per inveire contro di lui, ma in questo 
punto Giud. lo ferisce di tergo a tradimento con 
un pugnale ) Ah! Qual tradimento. Ma che ti 
feci ? ( cade ) 

Giud. Giurai vendicarmi su te, e su quanti t’ap- 
partengono, e vedi ch’io mantengo la mia paro- 
la. Tuo padre sconta ora nel figlio il disprezzo 
e raffronto a me fatto. Ed ora io voglio I’ atto 
dei Dodici. Egli dev’ esser mio. (fa per chi- 
narsi ) 

Gio. Non avvicinarti... o trema. . . Dio mi darà for- 
za per isventare il tuo empio progetto. .. Ab- 
benchè ferito e morente difenderò il mio tesoro 
come la tigre difende la sua preda. (Giud. sìa 
per avventategli contro , e si odono grida dalla 
destra della vallata) 

Rios. ( entrando ) 1 nostri uomini non possono reg- 
gere al valore dei congiurati e stanno per ce- 
dere. Venite, forse la vostra presenza potrà i- 
spirar loro coraggio (si odono grida lontane) Al 
soccorso. 

Giud. Maledizione (a Giovanni) A ben presto mio 
caro... mentre la tua ferita ti concede pochi i- 
stanti di vita, (esce con Riosco) 

Gio. Ah! buon Dio, ma perchè permettete che 
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la forza brutale e 1’ infamia sia così spesso 
coronata di successo? Ah ! è un mistero dolo- 
roso e inesplicabile ... E mio figlio che sarà di 
lui? Di lui... e di sua madre. 

SCENA X. 

Donna Maleha e detto. 

Mal. {senza veder Giovanni de Hornes) Quale spa- 
vento . . . Laggiù nella valle degli uomini che 
s’uccidono... Che mai sarà? 

Gio. { tentando rialzarsi) Oh! Dio concedetemi 
forza per raggiungere i miei compagni: per af- 
fidare almeno questo scritto io mani sicure. 
( dopo aver cercato invano rialzarsi, e cadendo) 
Oh ! no non posso. 

Mal. Mi parve udire un lamento. 

Gio. Ah ! quanto soffro. 

Mal. Ma no non m’inganno? Un uomo steso al 
suolo. ( correndo a lui.) Che? Giovanni. 

Gio. Oh! qualcuno. 

Mal. Sono io . . . Maleha. 

Gio. Maleha... oh! è Dio che vi manda. 

Mal. Ma voi siete ferito... al soccorso, {p. p.) 

Gio. No rimanete... voi non mi trovereste più 
vivo ed io ho d’uopo di dirvi cose che inte- 
ressano l’avvenire d’ un popolo ( dandogli un 
medaglione ) Anzi tutto tenete questo medaglio- 
ne in esso vi sono due ritratti . . . i ritratti di 
due persone che ho teneramente amato, mio fi- 
glio e voi. . . lo darete a Giuliano. 

Mal. Ma e dove potrò vederlo? 

Gio. Egli è al servizio di D. Carlos... e vi sarà 
facile il ritrovarlo... ma ciò non è tutto... vi 


Digitized by Google 



— 72 — 


dissi che si trattava degli interessi d’ un popolo 
ed io sono certo di poter contare su voi ... Ma- 
leha a voi affido di compiere un grande dovere... 
ma pensate che potrete incontrare molti pe- 
rigli. 

Mal. Oh ! qualunque essi siano li affronterò con 
coraggio. 

Gio. Voi potete salvare i miei amici . . . i nostri 
fratelli. . . Questo è l’atto dei dodici ... il piano 
dei ribelli fiamminghi. Questo suggello dev’es- 
ser sacro per voi. 

Mal. Lo sarà. 

Gio. Voi lo rimetterete nelle mani di D. Carlos... 
o quando non poteste giungere a ciò ... dovete 
distruggerlo. 

Mal. Ve lo giuro. 

Gio. Egli è un morente che vi parla, un mo- 
rente che attende dal vostro labbro il giura- 
mento d’eseguire quanto vi dissi per scendere 
nella tomba tranquillo . . . rifletteteci. 

Mal. (inginocchiandosi , e stendendo la mano pian- 
gendo) Ve lo giuro. 

Gio. Buon Dio affido a voi mio figlio ... la causa 
delle Fiandre. ( stendendo la mano a Maleha , e 
ponendosela sul cuore) e questa sventura... 
(Maleha lo bacia in fronte piangendo , Giovanni 
muore ) 

Mal. ( prende la destra di Giovanni che bacia pian- 
gendo , ed alzando quindi gli occhi al cielo dice 
con profondo dolore) Ma non ho dunque sofferto 
abbastanza ... Oh ! è pur severa per me la 
vostra giustizia mio Dio ! 

Fine dell’ Atto Secondo. 
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ATTO TERZO 


Salone nel castello di Valsain — Festa da ballo. 

SCENA I. 

Giuda Tadeo, Riosco. 

Vedonsi passare dalle sale gli invitati. 

Rio. ( sottovoce a Giuda) Avete inviato il rapporto 
al Re su quanto è succedalo questa notte? 

Giu. Sì ma senza parlare della ferita toccata al 
principe. 

Rio. Benissimo. Il principe non se ne vanterà 
certamente, e così S. M. non potrà rimprove- 
rarci d’aver sparso il sangue reale. (Si allon- 
tana nelle sale) 

SCENA II. 

Costa, Giuliano, poi Bellerada. 

Cos. Ohi che notte mio Dio, e non poter aver 
nessuna notizia di Giovanni De Hornes e di 
Bibarrambla ... nel combattimento ci siamo 
sparpagliati e ci fu impossibile di riunirci... for- 
tunatamente che a quanto pare nessuno di noi 
fu riconosciuto. 

Giul. Oh! come è splendida questa festa... ( ve- 
dendo Costa ) Che Dio vi guardi signor Conte. 

Cos. Sapete nulla di vostro padre? 
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Giul. Lo vidi alle rovine d’ Andarax sul far della 
notte allorché mi recai colà per accompagnare 
il principe. S. A. mi ha ordinato di ritornare al 
castello, ed io sto attendendoli entrambi. ( Bel- 
ferada comparisce dal fondo ) Oh! Belferada 
( si avvicina a lei ) 

Cos. Oh! io temo qualche sciagura (parte) 
SCENA III. 

Detto Belferada. 

Bel. Ho parlato alla regina di voi? 

Giu. Di me? E che cosa le avete detto? 

Bel. Oh ! bella che mi amate e volete sposarmi. 
Essa approva la mia scelta , e . . . 

Giu. Dov’è ch’io corra a ringraziarla? 

Bel. Essa' si è ritirata nel. suo appartamento, 
poiché la principessa Isabella è sofferente ...Io 
poi non comprendo come il Re possa dare que- 
sta festa sapendo che suo figlio è ammalato e 
che sua moglie ha tutt’altro che desiderio di 
divertirsi. 

Giu. Ma credete eh’ esso si curi della sua fami- 
glia? Eh mia cara fra queste mura la compas- 
sione e l’affetto sono dannate al bando. 

Bel. Oh ! se la cosa è così io non accetto il po- 
sto offertomi dalla regina. 

Giul. Che cosa vi ha offerto? 

Bel. Di rimanere al di lei servizio, prometten- 
domi che si sarebbe incaricata ella stessa di 
farmi una dote. 

Giul. E perchè vorreste rifiutare ! 

Bel. Poiché temo che abitando fra queste mqra, 
voi pure dobbiate un giorno dimenticarvi di me, 
e non amarmi più. 
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Giul. No , no mia cara non temete [ridendo) Non 
amarvi ... ora che state per divenire la figlioc- 
cia d’una regina. 

Bel. Per bacco è vero ... Non ci pensavo ...sarò 
dunque io pure un gran personaggio: badate 
veh... perchè se tentaste tradirmi sarei capace 
di farvi arrestare ... Oh ! ma conviene eh’ io 
rientri nelle sale, devo ballare la nostra danza 
nazionale... sig. marito in erba vi riverisco. 

Giul. ( trattenendolo ) Vostro marito... ad una con- 
dizione. * 

Bel. Delle condizioni per sposarmi. Rifiuto, (fa 
per partire , quindi si trattiene , e volgendosi 
gli dice con grazia) E sarebbero? 

Giu. Di promettermi che non ballerete più. 

Bel. Sono dunque molto brutta ballando? 

Giu. Al contrario siete troppo bella... ed io ci sof- 
fro al sentire gli elogi lusinghieri che vi si 
fanno... Uno vi chiama Angelo... l’altro sussur- 
ra al vicino... guarda come è vezzosa... osserva 
che bel piedino... Ed io ci sotfro... se vi trovas- 
sero brutta c'avrei più piacere... Mi promet- 
tete dunque di non ballar più? 

Bel. Questo no... ma vi prometto di non ballare 
che con voi... siete contento...? e per comin- 
ciare, vi prego servirmi da cavaliere ... ed in- 
trodurmi nella sala da ballo. 

Giu. Oh ! volentieri ( prendendole la mano con 
trasporto ) 

Bel. Oh . . . oh . . . piano . . . pensate che sono la 
figlioccia d’una regina ... non dimentichiamo 
1’ etichetta di corte ( escono Costa e Giuda) 

Giul. Quanto siete amabile ( entrano nelle sale) 
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SCENA IV. 

• » 

Giuda e Costa. 

Giu. Io non so spiegare a me stesso la noncuran- 
za e 1’ allegria di quel giovinolo. Convien dire 
eh’ egli ignori la sua sventura. 

Cos. Che sventura? 

Giu. Ma come? ignorate forse voi pure che suo 
padre Giovanni de-Hornes- fu ucciso questa 
notte? 

Cos. (da se') Egli forse dubita di me, e tenta 
ingannarmi. 

Giu. Nè si sa da chi. 

Cos. La è cosa ben triste soprattutto per quel 
povero Giuliano che non prevede la sorte che 
io attende. 

Giu. (da se) Egli mostrasi troppo calmo... m’a- 
vranno ingannato (s'allontana) 

Cos. Oh ! no ciò non può essere. 

SCENA VI. 

Detti. Bibarrambla. 

Cos. (dirigendosi a lui, e conducendolo in disparte) 
Oh ! sapete ciò che si dice. Giovanni de Hornes.... 

Bel. È morto... pur troppo. 

Cos. È dunque vero? E l’atto dei Dodici? 

Bel. Scomparso. 

Cos. Noi siamo perduti. 

Bel. Non del tutto... essendo ancora liberi d'o- 
prare ? 

Cos. Ma da chi sapeste la sua morte. 

Bel. Due ore dopo il combattimento il Conte de 
Gelves ripassando dalle rovine per recarsi al 
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suo palazzo vide nella vallata una mula gui- 
data da una donna , e su quella mula stava 
caricato un cadavere. Egli s’informò e seppe 
che era appunto il cadavere del nostro sven- 
turato amico. Egli corse all’ istante a recarmi 
l’ infausta notizia , ed ora dietro mio consiglio 
si è diretto sulle traccie di quella donna, men- 
tre essa deve al certo possedere l’ atto dei 
Dodici. Noi sapremo fra poco il risultato delle 
sue ricerche ( Giuliano ritorna ridendo) 

SCENA VI. 

Detti , Giuliano. 1 

Giu. Sono certo d’aver fatto molti gelosi... Essa 
ha ballato come un angelo. 

Cos. ( Bibarrambla ) Non gli dite nulla per ora, 
il suo dolore potrebbe comprometterci. 

Giu. Oh ! Bibarrambla. E mio padre non è ancora 
giunto? 

Bib. Verrà fra poco ( sottovoce a Costa) Conviene 
allontanarlo. 

Giu. Hai veduto ballare Belferada? 

Bib. Giungo in questo momento... ma ascoltami 
figlio mio, io non devo aver secreti per te... 
sappi dunque che noi siamo in pericolo , e che 
l’atto dei Dodici è in potere dei nostri nemici. 
È necessario che tu ti ponga in salvo. 

Giu. E perchè? mi credi tu forse un fanciullo, 
od un vile. 

Bib. Oh ! no... ma... 

Giu. Io sono ostaggio... e rimango. 

Bib. Giuliano... 

Giu. Segnando l’ atto dei Dodici, io sapevo che 
voi cospiravate, e che quindi spettava a me 
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pure la mia parte di pericoli. Voi mi teneste 
in disparte nella lotta , e se questa fosse stata 
favorevole alla nostra causa la gloria spettava 
a voi soli ne* io me ne lagnai , ed obbedii, ma 
spero però che ora almeno non mi obblighe- 
rete a disertare il mio posto se trattasi soltanto 
di soffrire... e morire. 

Bib. [da se) Che anima nobile... ( mostrando il 
Conte de Gelves che arriva) Il Conte de Gelves. 

SCENA VII. 

. Detti, Il Conte de Gelves. 

Bib. [al Conte) Ebbene? 

Cont. Quella donna rientrò nella sua casa, e poco 
dopo ne uscì, evitando d’essere veduta dai 
vicini , e senz’ aver parlato ad alcuno. 

Cos. Essa potrebbe tradirci, vendendoci a Filippo. 

Con. Chiamasi la Dama d’ Aceca. 

SCENA Vili. 

Giuda, Il Re, Belferada, e Detti. 

Giud. Il Re. ( entra il Re seguito dai cortigiani, e 
fermasi sulla soglia della porta, tutti s’ inchi- 
nano ). 

Re. Da parte 1’ etichetta signori... amo nel vedere 
che la mia corte sia gaia , e brillante , ed ab- 
benchè io non sia d’ un carattere molto allegro, 
pure non voglio già essere un guasta feste; 
divértitevi , divertitevi ve ne prego. Ed anzi 
v’ invito a recarvi nella sala del ballo perchè 
ho veduto che le danze cominciano a languire 
e che le dame mancano di cavalieri, [tutti s’in- 
chinano ed escono ). 
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. S C E N A IX. 

Re, Giuda Tadeo. 

Re. Ed ora avvicinatevi. Ho ricevuto il vostro 
rapporto su quanto è accaduto questa notte alle 
rovioe d’Andarax. Giovanni de Hornes era un 
Demico , un uomo pericoloso ... ma ora che è 
morto sia pace all’„anima sua. E suo figlio sa- 
pete voi come la pensi ? 

Giud. Io dubito ch’egli pure divida le opinioni del 
padre. Egli trovasi qui al ballo . 

Re. Sta bene . . . potrebbe essermi utile . 

Giud. Credetti mio dovere di assicurarmi di Donna 
Maleha . Essa fu arrestata nel momento in cui 
aggiravasi con mistero intorno a questo palazzo. 

Re. Voi foste troppo severo ... ma la santità dello 
scopo giustifica i mezzi . 

Giud. Seppi che un ora prima del combattimento, 
essa ebbe un colloquio con Giovanni de Hornes. 

Re. Ebbene ? 

Giud. Dietro le mie informazioni Giovanni recandosi 
alle rovine portava seco la prova del suo tradi- 
mento, non appena fui libero mi recai sul luogo 
dov’egli era perito onde, rintracciare sul suo ca- 
davere l'Atto dei Dodici , ma il cadavere era stato 
trasportato da colei su d* una mula, e mi fu im- 
possibile di raggiungerla, per cui dubito forte- 
mente che Giovanni morendo abbia affidato quel 
foglio a Donna Maleha . 

Re. Il dubbio è ragionevole. . . 

Giud. Fino ad ora però nessuna prova ha giustificato 
i miei sospetti. Ho fatto visitare la di lei casa, ma 
in vano. 
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Re. Non siete troppo fortunato . 

Giud. Sire ! 

Re. Sapete nulla se dopola morte di Giovanni quella 
donna abbia parlato a suo figlio? 

Giud. No sire, eglino non si sono più riveduti da 
dodici anni . 

Re. Sta bene. Dopo il ballo farete in modo che si 
ritrovino ambidue in questa sala. Da un tale in- 
contro può scaturire la verità. Gl’ interrogherò 

10 stesso, ma voglio che essi ignorino ch’io mi sia. 
Giuda s’ inchina va (al fondo , fa un accenno a 
Riosco gli parla sottovoce , e lo congeda. Il Re da 
se) Oh ! se potessi conoscere i miei nemici ... il 
mio trionfo sarebbe sicuro . 

Giud. ( avanzandosi nuovamente) Gli ordini di S. M. 
saranno eseguiti . 

Re. (traendo una carta) Nel vostro rapporto havvi 
una linea che mi riesce oscura, (fedendo) Questa 
cospirazione è più vicino a S. M. di quanto può 
credersi: e le parole più vicina sono sottolineate. 
Che intendeste di dire? 

Giud. Ecco . . . egli è . . . che . . . 

Re. Di chi intendeste parlare? Di mio figlio forse? 
Giud. Sire io vi accerto . . . 

Re. Con le vostre reticenze , voi l’ accusate da gran 
tempo. Badate che se la vostra fosse una calunnia, 
potrebbe costarvi ben cara. Voi forse l’odiate per- 
chè vi oltraggiò pubblicamente due anni or sono... 
ed anche ora al solo rammentarlo impallidite... 
Ma chi siete voi dunque per serbare sì a lungo 

11 ricordo d’ un offesa . 

Giud. Io non sono che il più umile schiavo di V. M. 
Maabbenchè oltraggiato sono gentiluomo, nè po- 
trei pensare a vendicarmi vilmente . 

Re. Però gli siete nemico e. .. 
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Giud. Sì ma sono un nemico generoso, mentre que- 
sta notte appena sfiorata la sua pelle ritrassi la 
mia spada per non ucciderlo . 

Re. Che ? Osaste spargere il sangue d’ un Infante 
di Spagna . 

Giud. La maschera che portava S. A. gli cadde dal 
volto combattendo ... ma fu troppo tardi . . . ave- 
vo già colpito . 

Re. Ferito .. . [con ira) Ma voi commetteste un de- 

, litto di lesa maestà e . ( dopo lunga pausa) Ed 
egli era fra i congiurati. 

Giud. Sì o sire. 

Re. Sguainare la spada contro il figlio del vostro 
re . . . ma non pensaste voi dunque che un tal 
delitto è punito con la morte . > . E dacché lo ri- 
conosceste? 

Giud. Dissi già a V. M. come la maschera gli sia ca- 
duta nel momento della lotta . 

Re. {da se) Ah 1 i miserabili non contenti di minac- 
ciare la mia corona tentano ben anche armare 
il figlio contro del padre .. . Oh ma questa volta 
non mi sfuggiranno di mano ... (a Taddeo ) Sa- 
pete se egli abbia segnato l’atto dei Dodici . 

Giud. Non credo . 

Re. {da se) Spingerci l’un l’altro al parricidio, (a 
Taddeo). Farete in modo che la notizia della ferita 
riportata dall’ Infante sia divulgata. Sarà un col- 
po di fulmine per i suoi complici. Essi crederanno 
eh 1 io tenga nelle mani le fila della loro congiura, 
e nel loro timore si tradiranno, {da se) Oh ! ben 
presto il rogoe la scure avranno una buona preda. 

Giu. {da se) La tigre è sedotta dall’odore del sangue. 

Re. Fate chiamare D.Carlos,ed avvertitegli invi- 
tati che il Re brama vederli riuniti io questa 
sala . -» 
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Giud. Obbedisco (esce.) 

Re. Oh ! essi sperano invano di riuscire nei loro in- 
fami progetti. Hanno dimenticato come sappia pu- 
nire Filippo II; li accuserò al Tribunale dell’ In- 
quisizione come eretici .. . e ribelli non solo al 
He . . . ma al loro Dio . . . e quel tribunale non 
perdona. 

SCENA IH. 

Delti Costa Don Carlos Cortigiani Bibarrambla. 

Giuliano-Belferàda. 

Cos. ( annunziando ) S. A. Reale L’ Infante di Spa- 
gna. ( D . Carlos entra... molti signori l’accompa- 
gnano , altri invitati uscendo dalle sale , gli si 
fanno incontro ) 

Re. Egli sorride. È più temibile di quanto credevo. 

Giu. (sottovoce al re) La ferita è al braccio destro. 
(Il Re non allontana lo sguardo da D. Carlos) 

D. Car. [da se) Dio dammi forza onde sostenere il 
suo sguardo, (fa per baciargli la mano) Sire I 

Re. Tra le mie braccia D. Carlos, il posto d’ un tì- 
glio , è sul cuore d’ un padre (lo trae a se striar 
gendogli la mano destra) 

D< Carl. Ah ! 

Re. Che Avete ? 

D. Car. ( per non tradirsi dal dolore che prova alla 
ferita raccoglie il guanto che il re lasciò cadere). 
Il vostro guanto Sire. 

Bib. {da se) Il re sa tutto . 

Re. Ma voi tremate . Soffrite forse ? 

D. Cahl. No sire... sono commosso dall’ accoglien- 
za paterna usatami dalla M. V. 

Re. (o tutti) Signori. 11 principe è rimesso dalle sue 
febbri , egli ha riacquistato le sue forze, ed io ne 
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benedico ogni giorno il buon Dio . Io sono certo 
che se fosse d’uopo di rimpiazzare dimani il 
Duca d’ Alba nelle Fiandre egli sarebbe pronto a 
partire. Non è vero D. Carlos? 

D. Cakl. Si o sire . 

Re. E gli eretici proverebbero la potenza della sua 
spada, mentre egli saprebbe ripristinare in quelle 
contrade 1’ autorità della chiesa , e la cattolicità 
della Spagna. Non è egli vero D. Carlos? 

D. Carl. Sì o sire. 

Re. Ed io stesso , saluterei con orgoglio questo ger- 
me glorioso che mi fortifica, questo degno erede 
di Carlo V. 

D. Carl. Ciò formerebbe la mia gloria o sire. 

Re. ( posandogli la mano sulle spalle) Ecco o signori 
il sostegno del mio scettro. 

D. Carl. [da se) Questa prova è al disopra delle mie 
forze. 

Re. ( continuando ) Questo braccio sul quale mi ap- 
poggio non mi mancherà mai, questa mano eh’ io 
stringo con confidenza, rimarrà nella mia senza 
tremare poiché è una mano leale ... e devota... 
non è vero D. Carlos? 

D. Carl. Oh! no padre mio... non tremerà. 

Re. (da se) Ed egli non si tradisce. Quale fermezza. 

Bib. (sottovoce a D. Carlos) Nessun uomo o principe 
avrebbe avuto il vostro coraggio . 

D. Carl. (sottovoce) Ma io mi sento mancare. . . so- 
stienmi . 

Bib. Il Re ci osserva. 

D. Carl. Sire. fT io mi sento ancor debole . . . temo 
un nuovo accesso di febbre. . . chiedo quindi alla 
M. V. il permesso di ritirarmi . 

Re.' Oh ! farete bene ... e vedo anzi che la cosa è 
urgente poiché la vostra ferita è mal fasciata . . . 


Digitized by Google 



— 84 — 

il vostro vestito insanguinato [sema accennare 
da qual lato . 

D. Carl. ( vivamente , portando la mano al braccio 
destro } Che ? Del sangue ! ( accorgendosi che non 
fu che un inganno) Ah ! era un agguato mi sono 
tradito . 

Re. [con freddo sorriso) Abbiatene cura .. . pensate 
che è sangue reale . . 

Bib. [da se) Maledizione ! 

Re. Donde viene quella ferita ? 

D. Carl. Sire. 

Re. Voglio saperlo. 

Bib. [da se) Se egli lo fa arrestare, la nostra causa 
è perduta . 

RE. Rispondete . 

D. Carl. Fu un imprudenza d’uno dei miei domestici. 

Re. Il nome ? 

D. Carl. La M.V. conosce la severità delle nostre 
leggi e non ignora che quel disgraziato sarebbe 
trattato come un colpevole, perche è delitto di 
lesa maestà . 

Re. Io vi chiedo il suo nome . 

D. Carl. La M. V. non può esigere da me una viltà! 

Re. Parlate,. .. ve lo comando. 

D. Carl. Sire amo meglio disobbedirvi che disono- 
rarmi . 

Re. (con ira) Carlo! [quindi calmandosi ) Avete ra- 
. gione. . . Voi siete un cuor nobile e leale (i ironico ) 
uè volete che alcuno debba perire per una sem- 
plice imprudenza . Rammentatevi però che se 
potessi credere che la vostra ferie# fosse la con- 
seguenza d’ un delitto sarei inesorabile . A rive- 
derci mio amato figlio... a rivederci: Signori 
seguitemi [escono tutti tranne Giuliano, e Belfe- 
rada) 
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SCENA IX. 

D. Carlos Belferada e Giuliano. 

D. Carl. {da se) È impossibile vincere l’avverso 
destino, {si volge e scorge Belferada) Oh ! voi qui 
Belferada...? perchè quest’aspetto addolorato.. . 
e voi pure Giuliano. . . soffriste forse nel vedere 
questa lotta d’ ironia, di disprezzo, tra un padre, 
ed il tìglio. . .? Oh ! fatevi animo. .. Dio destinò 
il mio cuore alla più tremenda delle sventure 
al vuoto ... all’ isolamento . . . pregatelo ch’egli 
mi chiami presto a se ... poiché io sento che non 
posso vivere che amato, ed amando ... è fui 
invece condannato a trarre 1’esistenza priva d’af- 
fetto. . . Voi soli forse piangerete sulla mia tom- 
ba ... ed invocherete la pace a chi tanto sof- 
ferse . 

Bel. Principe quali tetri pensieri. 

Giul. Coraggio . . . e sperate. 

D. Carl. ( cangiando tuono ) Sì non temete ... il 
coraggio non mi manca ... ho scherzato per 
vedere se l’idea della mia morte v’addoloras- 
se. . . ma io penso a vivere. . . chi più felice di 
me? ... erede d’ un gran trono ... giovine... con 
un cuore ardente . . . con un anima entusiasta... 
{Stringe ad essi la mano ed esce dicendo) Oh ! 
ho bisogno d’ esser solo. . .ho bisogno di piange- 
re, o sento che il mio cuore si scoppia. 

SCENA X. 

Belferada e Giuliano. 

Giul. È singolare ! 

Bel. Perfino il suo sorriso aveva qualche cosa di 
tristo e di doloroso. 
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Giul. [da se) Io temo qualche sventura : . . E mio 
padre non giunge ancora. 

Bel. Oh! ma che cosa avete? siete melanconico an- 
che voi: La bella festa invero . . . sembra una 
cerimonia funebre. 

Giul. Ma io non ho nulla, v’ingannate... 

Bel. Alla buon ora ... A rivederci ... dunque ... e 
per non abbandonarvi alla melanconia pensa- 
te a . . . 

Giul. A chi? 

Bel. Oh’ bella e potete chiedermelo?... pensate a... 
me. (esce) 

Giul. Che mio padre si trovasse in pericolo?.. Ohi 
Dio mio allontana dalla mia mente questo dub- 
bio funesto . . . 


SC EN A XI. 

Bibarrambla e detto. 

Bib. Ah! mio buon Giuliano... io prevedo che 
la sventura sta per colpirci . Il Re deve avere 
qualche sospetto su noi ... e fra poco forse 
questo mio sospetto diverrà certezza. 

Giul. Ma che fare? 

Bib. L’ atto dei dodici è al certo nelle mani della 
dama d’Aceca, essa può cederlo al Re ... e per- 
derci tutti. 

Giul. Ma e mio padre perche non è qui? un suo 
consiglio in questo momento potrebbe giovarci, 
oh I questa sua assenza mi fa tremare. . . 

Bib. Figlio mio non lasciarti abbattere da tristi 
presentimenti. Ora convien pensare alla santa 
causa per la quale abbiamo giurato di vincere 
o morire. Sappi che fra poco la Dama d’ Aceca 
sarà qui. Tu devi [adoprarli per indurla a con- 
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segnarli quel terribile documento ... Ed io sono 
certo che cederà alle tue preghiere. - 
Giul. Oh ! saprò costringerla con la forza se fosse 
d’ uopo. 

Bib. No mio caro Giuliano . . . non trattarla con as- 
prezza. .. perchè... Ah! eccola è con essa Giu- 
da Tadeo, io mi ritiro, non conviene che «o- 
lui ci ritrovi insieme [Bibarrambla si ritira). 

SCENA XII. 

Donna Maleha e Giuda Tadeo e detto. 

Giud. Attendete in questa sala. 

Mal. Il vostro tuono di mistero è inutile, mentre 
so bene esser questo il castello di Valsain. Voi 
potete dire a S. M. chela Dama d’ Aceca è ai 
suoi ordini ( Giuda si ritira) 

Giul. (do se) Dio dammi forza per riuscire nel 
mio intento, [ad alta voce) Signora non vi sia 
discaro d’ ascoltarmi prima di parlare a Filip- 
po. II. 

Mal. Potrei sapere chi siete? 

Giul. Io sono il figlio di Giovanni de Ilornes. 
Mal. [da se) Mio figlio! [va per corrergli incontro, 
- quindi si trattiene dicendo) Oh no no in tal 
momento. . . mentre abbisogno di tutto il corag- 
gio per compiere la mia missione. 

Giul. Io so che l'Atto dei Dodici è in vostro pote- 
re. Voi forse state per consegnarlo al Re, igno- 
rando il male che ne deriverebbe non solo a 
coloro che lo hanno firmato ... ma ad un popola 
intero, ma vi prevengo che io fui incaricato dai 
miei compagni di’ ricuperarlo. 

Mal. Non nego di possedere quel documento, ma 
esso è un sacro deposito, ed io devo adempire 
il giuramento da me fatto. 
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Giul. E qual giuramento? di venderci forse al ti- 
ranno di Spagna. 

Mal. Oh sciagurato! (da se) Ma dunque il suo cuore 
non gli dice che io sono sua madre? 

Giul. Oh! Signora se voi voleste compiere un tra- 
dimento, io saprò impedirvelo. 

Mal. Non mi attendevo questo nuovo dolore. Ma 
come potete credere che vostro padre abbia 
potuto incaricarmi d’un tradimento? 

Giul. Mio padre? 

Mal. Oh ! ... un tale pensiero è indegno di voi., 
di voi ch’ei benedisse morendo. 

Giul. Che? Morto ... mio padre? 

Mal. (da se) Egli Pignorava! 

Giul. Morto i piangendo) 

Mal. Coraggio . . . figlio mio .. . coraggio ... e pre- 
ghiamo per lui sì buono e generoso. 

Giul. Morto... Assassinato forse? 

Mal. Sì assassinato da un vile di cui le sue lab- 
bra non vollero pronunziare il nome ...egli mi 
affidò spirando quella prova terribile di cui or 
ora mi parlaste. . . ed io gli giurai difenderla a 
prezzo della mia vita. 

Giul. Ma chi siete voi dunque? 

Mal. Chi sono io... Giudicatene (presentandogli 
il medaglione) Egli mi incaricò di consegnarvi 
questo medaglione che pendeva al suo collo . . 
prendete mi disse. . . qui vi sono ritratti di due 
persone che ho teneramente amate l’uno e mio 
figlio . .’. e l’altro. 

Giul. (osservando il medaglione) Sì questo e il 
mio... e questo (osservando l’altro) ....questo. 

Mal. E chi potrebbe essere sì vicina al figlio se 
non la madre. 

Giul. Che? (dopo aver portato i suoi sguardi ora 
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su Donna Maleha, ora sul medaglione a varie 
riprese, si slancia fra le braccia della madre ; 
senza che l’emozione gli permetta di pronunzia- 
re un accento ) 

9 

SCENA XIII. . 

Il Re, e detti. 

Tut. due. 11 Re. 

Re. {freddamente a Donna Maleha ) Voi non avete 
più nulla da dirmi io ero là e ho tutto inteso. 

Mal. Cielo! 

Re. Olà! Guardie [esce Giuda con due guardie ) Co- 
stui è vostro prigioniero ( segnando Giuliano) 
(freddamente e Maleha ) Se fra 24 ore l’ atto dei 
dodici non è in mia mano... vostro figlio sarà 
consegnato ... al carnefice. 

Mal. Che? 

Giul. Madre mia rammentatevi che mio padre è 
morto assassinato, eh’ io sono l’erede d’ un mar- 
tire. . . Non fate del nostro primo abbraccio il 
ricordo d’una viltà, non comprate la mia vita 
con un infamia. 

Mal. (con voce soffocata dal pianto, e cadendo ai 
piedi del He) Oh! grazia sire. . . grazia. 

Re. Filippo 11 fu posto da Dio al potere per redi- 
mere le anime perdute, e per punire chi osa 
ribellarsi al trono, ed all’altare. Popoli e Re 
tentano invano d’ abbattere l’edifizio ch’egli ha 
innalzato. Le Fiandre, l’Italia e l’ Alemagna tre- 
mano alla sua voce ... e le Indie loro malgra- 
do si prostrano riverenti ai suoi piedi ... Ed è 
follia il supporre che mentre il mondo si tra- 
sforma per suo volere, egli possa tener conto 
d’una lagrima... d’una prece. 
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Mal. Ma voi dunque volete ch’io sacrifichi dodici 
prodi per salvare mio figlio? ..Oh! no.,. . tale 
pensiero è indegno d’un Re.. . e vpi non per- 
metterete che una povera madre sia posta in 
quest’orribile bivio. 

Re. ( freddamente ) Fra 24 ore. 

Mal. ( senza abbandonare con lo sguardo il Re, sten- 
de la mano supplichevole verso Giuliano) Giu- 
liano . . . Giuliano ( Giuliano le prende la mano) 
Umiliati... e prega tu pure con me . .. ( movi- 
mento di rifiuto di Giuliano ) te ne scongiuro 
non ricusare ad una madre la prima grazia che 
t’implora . . . (inginocchiandolo dinanzi ai Re) 
Egli è innocente sire ... su me . . . su me sola 
piombi la vostra collera. 

Re. Ventiquattr’ore. 

Mal. Sire ! 1 [<fun gesto imperioso il Re le addila 
la porta, essa prende fra le mani il capo di 
Giuliano , e lo copre di baci piangendo quindi 
scambiato uno sguardo con Giuliano, il quale C in- 
coraggia, lo rialza con fierezza. . . e dice al Re 
a voce alta e con tuono deciso (Una viltà ? ! No... 
Mai .. . Mai. . . 


FINE DELL’ATTO TERZO 
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11 Gabinetto del Re al palazzo di Madrid. Terrazza nel fondo con 
verone, inginocchiatojo sormontatola una croce, sull’inginoc- 
chiatojo trova&i un libro dei Vengeli. 

SCENA I. 

Ee ( seduto ) Ruy Gomez e Giuda Tadeo. 

Re. E donna Maleha non ritorna. Eppure l’ora è 
passata . Oh! ma verrà. È madre, e la vita di suo 
, figlio , mi risponde di lei . . . E se non venisse ? 
(a Ruy Gome %) L’ agente che avete spedito in 
traccia di Donna Maleha, non è ancora ritornato 
al palazzo? 

RUY. No Sire ! 

Re. Sicché dunque s’ignora che ne sia divenuto di 
lei? 

Ruy. Sì o sire, ma io spero che ben presto avre- 
mo notizie sicure. 

Re. (da se) Essa forse spera ch’io non osi di ven- 
dicarmi sul figlio (con triste sorriso) Disgraziata 
come mal mi conosci ! (o Giuda ) Se non m’ ingan- 
no oggi dev’essere annunziato il prossimo auto' 
da fé. 

Giud. Sì o sire a suono di tromba, in tutti i quar- 
tieri di Madrid . 

Re. (da se) Saprò bene persuaderla che la mia non 
fu già una vana minaccia. ( siede al tavolo, scrive, 
e scrivendo dice a Giuda sottovoce) Voi rimette- 


Digitized by Google 



— 92 — 


rete quest’ ordine al cardinale inquisitore. Egli 
aggiungerà all’istante, e sotto ai vostri occhi il 
nome di Giuliano de Hornes nella lista degli ereti- 
ci condannati al rogo, quindi dovranno esser letti 
con voce alta, ed intelligibile al popolo radunato. 

Giud. Sarà fatto sire . 

Re. [rimettendogli l'ordine scritto) Andate, e non 
perdete un istante . 

Giud. (si inchina ed esce ) 

• SCENA II. 

Re, Ruy Gomez. 

Re. Se ha cuore di madre parlerà . 

Ruy. Sire permettete al più umile dei vostri sud- 
diti di supplicarvi a far uso della vostra clemen- 
za verso D. Carlos . . . pensate ch’egli è vostro 
figlio, e quindi vi sarà facile ricondurlo ai suoi 
doveri rimproverandolo con dolcezza , ed esor- 
tandolo a ravvedersi . 

Re. Hai ragione o Gomez ... ma prima di riveder- 
lo. . . egli è d’ uopo eh' io raccolga le mie idee... 
e cerchi calmare la mia mente, ed il mio cuore , 
Lo preverrai che fra un ora Io attendo . . . [Ruy 
Gomez si inchina ed esce) 

SCENA in. 

Il re solo. 

Si è mio dovere il tentare un supremo sforzo per 
dominare quell 1 anima esaltala. Tale è pure l’ in- 
teresse della mia corona , poiché egli è mio erede. 
Che avverrebbe della Spagna so io morissi doma- 
ni ? [momento di silenzio) Sì non deggio soltanto 
pensare al presente ma all’ avvenire. L’ idea che 
mi guida non deve perire con me ... ma passare 
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nella mente del mio successore. . . al quale for- 
se spetta realizzare lo scopo... il mio sogno... Un 
sogno? No ! È realtà ; poiché io cercai nel più 
profondo del cuore umano la base del formidabile 
edifizio che ho innalzato. . . e nessuna mano rab- 
batterà . La Spagna deve soltanto inchinarsi a 
Dio ed al suo Re . Al santo uffizio la cura delle 
anime. . . ed ai miei ministri l’ obbligo di vegliare 
alla felicità del mio trono ... e da questa doppia 
forza — da questa alleanza dei due poteri ecco 
sorgere la grandezza, la prosperità delia Spagna. 
La spada ha finito il suo tempo. Alla santa inqui- 
sizione , ed al carnefice è ora riserbato il compito 
di governare e di vincere. Carlo V agiva per la 
gloria , cattiva luce che abbaglia anziché rischia- 
rare . Ma io ho per guida la fiaccola della fede , 
e saprò scendere nel profondo della coscienza 
umana per esplorarla. .. e purgarne gli errori., 
e le false idee che un pugno di ribelli vorrebbero 
innestarvi. Il mio erede dovrà continuare l’ opera 
mia . Guai se mio figlio si mostrasse debole . . . 
e inetto. L’ edificio innalzato con tanti stenti ca- 
drebbe; poiché è inutile dissimularlo, i seguaci di 
Lutero sono numerosi, i troni vacillano, e la 
navicella di Pietro è minacciata dai flutti dell’er- 
rore e del progresso . I ribelli osano commentare 
le sacre carte, per essi il papa, non è che un pre- 
te e la Corte di Roma un oggetto di lusso e nul- 
l’ altro. . . ed intanto l’eresia quest’idra invisi- 
bile filtra nei cuori , e minaccia abbattere i troni 
sui quali noi sediamo tranquilli e felici. Ciascun 
popolo è già affetto da questo morbo fatale , e 
terribile. La Francia ha i suoi Ugonotti , 1’ Al- 
Ipmagna i Luterani, le Fiandre gl’iconoclasti, 
o perfino la Spagna , la nostra Spagna ha i 
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suoi eretici. ..ED. Carlos e mio figlio pense- 
rebbe forse a sostenerli rendendosi il complice 
del flagello che ne minaccia ? E dal più elevato 
gradino del mio trono avrebbe egli osato di far 
appello all’empietà. Oh ! no è impossibile... non 
posso crederlo... Egli non può essere degenerato 
a tal punto... ( dopo pausa) E se l’impazienza 
di stringere lo scettro... se l’ orgoglio di cingere 
al suo capo una corona , avessero parlato sì for- 
temente in lui da spingerlo contro il suo Re, 
ed il suo Dio... Oh 1 questo dubbio... è tremen- 
do, Oh! la è cosa ben dura il vedere sommes- 
si ad un mio cenno popoli e Re, e non poter 
dire alla mia mente. Dubbio svanisci... vattene... 
e fa posto alla luce... alla verità. A che vale 
dunque il regnare se non si può voler l’ impos- 
sibile... Oh! Filippo umiliati... l’ altezza a cui ti 
credi giunto è una chimera... il potere di cui 
ti credi armato non òche una larva... umiliati... 
Filippo, tu non sei che un uomo. ( entra Bel- 
ferada egli rimane profondamente assorto) 

SCENA IV. 

Belferada , Il Re. 

Bel. Sire... che intesi mai... Giuliano il «mio fidan- 
zato fu posto agli arresti per ordine vostro. 
Oh ! se voi conosceste il suo cuore nobile e 
leale, non potreste al certo supporlo reo, per- 
mettete dunque ch’io mi prostri ai vostri pie- 
di, e vi chieda umilmente una grazia. 

Re. ( osservando la collana che ha al collo) Oh! 
la bella collana. 

Bel. È un regalo della Regina... Oh ! Sire siate 
generoso, e liberale il mio Giuliano. 
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Re. (occupato della collana) È un lavoro mera- 
viglioso. 

Bel. Sì. . . Io sono convinta delia sua innocenza. 

Re. ( c. s.) Come è ben lavorato questo San Mi- 
chele. 

Bel. Accordatemi il suo perdono sire. 

Re. È un vero capo d’opera. 

Bel. Non obliate che egli è con la clemenza che 
i Re assomigliano a Dio. 

Re. E con la giustizia. 

Bel. Ed è la vostra giustizia ch’io imploro, men- ' 
tre sono certa ch’egli non può essersi reso 
colpevole... Deh ! non fate che il mio matrimo- 
nio sia amareggiato da tristi auspicii. Oh ! ve 
ne prego non respingete la mia preghiera. 

Re. ( con galanteria ) Il mio rifiuto mi farebbe 
passare al certo per un tiranno a vostri occhi. 

Bel. ( abbassando lo sguardo ) Sire. 

Re. Ebbene il vostro protetto vivrà. 

Bel. Ah ! 

Re. Ma ad una condizione. 

Bel. Parlate sire , imponete , mentre non posso 
supporre che la M. V. voglia chiedere condi- 
zioni impossìbili. 

Re. Oh ! no... la sua grazia è accordala , purché 
nè egli nè i suoi osino tentare una resistenza 
colpevole. Se egli si mostrerà docile, obbe- 
diente vi prometto che non avrà nulla a temere. 

Bel. Oh! grazie Sire. Felice voi a cui il cielo 
concesse il potere di rasciugare le lagrime di 
chi soffre... di lenire le amarezze dei vostri sud- 
diti. Dev' esser cosa sì dolce il perdonare ( ba- 
cia la mano al Re , ed esce. ) 
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SCENA V. 

Re, poi Giuda Tadeo, poi Ruy Gomkz. - 

Re. {da se) Promettere non è già mantenere... ed 
ogni giuramento si spezza di fronte al ben es- 
ser del trono, e dell’altare, {entra Giuda) 

Giu. Gli ordini della M. V. sono eseguiti. L’ Al- 
guazil maggiore del santo Uffizio percorre la 
città annunziando il prossimo auto de. fè che 
ogni buon cittadino accoglie con gioja. {entra 
Ruy Gomez) 

Ruy. {al Re) S. A. Il Principe di Spagna. 

Re. Egli! {da se) Contienti cuor mio, e chiudi 
in te stesso V odio pel ribelle , e la gelosia pel 
rivale . {ad un cenno del Re , Ruy Gomez intro- 
duce Don Carlos , Giuda Tadeo , e Ruy Go- 
mez s’ inchinano profondamente dinanzi al Prin- 
cipe ed escono) 


SCENA VI. 

Re, D. Carlos. 

D. Càr. V. M. mi ha fatto chiamare. 

Re. Sì Carlo, poiché bramo aprirvi il mio cuore. 
Ma voi siete ancor debole. Sediamo. ( siedano ) Io 
riconosco d’aver avuto dei torti verso di voi. 

D. Car. Ah! Sire.- 

Re Sì lo riconosco. Avrei dovuto pensare più che 
noi feci alla vostra posizione preparandovi la 
via all’avvenire... il vostro appanaggio non è 
quale si conviene all’Infante di Spagna. Ma a 
tutto puossi ancora riparare . Non appena le 

. Fiandre saranno pacificate, ne affiderò a voi il 
governo . Voi avrete oltre a ciò la presidenza 
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del consiglio dei ministri durante la mia assen- 
za ; ed i vostri amici saranno i miei. 

D. Carl. [da se) Ed è Filippo li che mi parla in 
tal modo. 

Re. [da se) Egli mi ascolta con indifferenza. Che 
può pretendere di più? [ad alta voce } lo so che 
i vostri interessi sono in pessimo stato, e che 
vi trovate costretto ad incontrare dei debiti 
[movimento di D. Carlos ) Non è già un rimpro- 
vero, ch’io vi fo, oh no, ma piuttosto un accusa 
che dirigo a me stesso , per non aver saputo 
prevedere i vostri bisogni. 

D. Carl. La mia generosità , è forse stata sover- 
chia, o Sire, ma credetti dovere d’ un principe 
d’ essere il primo a soccorrere, e a consolare. 

Re. Questi sentimenti vi onorano ! 60 mila du- 
cati assegnativi ,• saranno per lo innanzi portati 
a 400 mila: siete contento figlio mio? 

D. Carl. Si sire ! 

Re. E pprchè non dite si padre mio... perchè 
privarmi del titolo il più dolce? 

D. Carl. Non è più dunque il Re che parla? 

Re Oh! no, ma il padre... un padre che vuole 
dissipata ogni nube, fra se, ed il figlio. 

D. Carl. Se tale è realmente il vostro desiderio , 
spetta a voi il provarlo, mentre non è soltanto 
questione d’interesse quella che ne divide. Si- 
re... inviatemi nelle Fiandre. 

Re. [alzandosi) Nelle Fiandre? 

D. Carl. Oh! ve ne prego. Il Duca d’Alba spinge 
quei popoli alla disperazione, con l’oppressio- 
ne, e il terrore; io mi impegno sottometterli eoa 
la bontà ... e la clemenza . .. armi che non sba- 
gliano mai credetelo o sire. . . Io vi rispondo del- 
1’ es to. Voi dovete esser certo che nessuno ha 
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più interesse di me alla vostra grandezza. Oh I 
sire esauditemi, ed io dimenticherò il passato 
per amarvi e benedirvi, [cadendo ai suoi piedi) 
È il figlio vostro pentito che ve ne implora. 

Re. [da se) Pentito. Egli dunque si confessa colpe- 
vole. 

D. Carl. Sire . . . Sire. 

Re. V’ acconsento. 

D Carl. Oh 1 grazie mio nobile padre. 

Re. [da se) Ecco qual era il suo scopo . . . coman- 
dare alle Fiandre. 

D. Carl. Nè io sarò il solo, a mostrarvi la mia 
gratitudine me tutto un popolo farà eco alla mia 
voce . .. proclamandovi il Re salvatore. Il sopra- 
più del mio appanaggio che vi degnaste accor- 
darmi io lo dono ai poveri Fiamminghi, ed essi 
pregheranno per noi. 

Re. [da, se) In tal modo egli cerca accrescere il nu- 
mero dei suoi partigiani. 

D. Carl. Abbracciatemi dunque padre mio... ab- 
bracciatemi . . pensate che per molto tempo, voi 
mi allontanaste dal vostro seno ... e mi privaste 
d’ un vostro bacio (lo abbracciai con affetto e lo 
bacia con affusione) Oh ! mio padre ... Mio Re. 

Re. [freddamente) Calmatevi D. Carlos ... Lascia- 
mo le lagrime. . . ed i sospiri alle donnicciuole... 
non dimentichiamo d 1 esser uomini... ed eredi 
degli Asburgo ... e che a noi si compete più che 
il piangere e perdonare ... il correggere. . . e il 
punire. A rivederci mio amato figlio [esce) 

SCENA VII. 

D. Carlos. 

Si sarebbe egli burlato di me? [camminando a gran- 
di passi ) Oh ! no . . . non posso crederlo .. ( dopo 
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pausa) Ma se ciò fosse !.... Pel Dio vivente o 
sire voi non riderete a lungo delle mie lagrime. 
[entra Bibarrambla agitatissimo ) 

SCENA Vili. ' 

Bibarrambla e D. Carlos. 

Bib. Principe la nostra causa è perduta . . . se in 
noi vien meno l’ardire. 

D. Carl. C he accadde? 

Bib. Il Re si è chiuso nel suo oratorio col cardi- 
nale inquisitore. 

D. Carl. Il suo cattivo genio. 

Bib. Dopo aver dato degli ordini secreti a Giuda 
Tadeo . 

D- Carl. La sua anima dannata. 

Bib. Giuda Tadeo ha fatto radoppiare le guardie 
del palazzo . Io temo per voi o Sire . . . fuggite 
salvatevi , e lasciate a noi la cura d’operare. 

D. Carl. Oh ! no egli spera invano di liberarsi si a 
buon mercato dell’ Infante di Spagna. Io ho degli 
amici a Madrid ; e se la mia caduta è inevitabile, 

10 cadrò di sì allo , che . . . ( suoni di tromba) Che 
cos’ è ciò ? 

Bib. L’ alguazil maggiore del Santo Uffizio che an- 
nunzia il vicino auto da fè [si odono in distanza 
applausi) 

D. Carl. Ed il popolo applaude... A quale abbruti- 
mento dell’anima può mai condurre la schiavitù, 
e la tirannide . 

Bib. Io intesi lèggere la lista dei condannati, al ro- 
go , e fra questi intesi ben anche proaunziare 

11 nome di Giuliano de Uornes. 

D. Carl. Che 1 Ei fu dunque venduto al Santo Uf- 
fizio. Mi colpiscono in ciò che ho di più caro . 
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Mal. ( d d) Dov’ è il Re ? dov’ è il Re ? 

Bib. Oh ! ma voi non lo lascierete perire ? 

D. Carl. Oh ! no . . . no . . . [entra Maleha) 

SCENA XI. 

Detti Donna Maleha.. 

Mal. Dov’ è il Re ... Oh ! siete voi Bibarrambla...? 
Non udiste quell’ orribile voce . . » (origliando al 
di fuori) 

Bib. Non l’ascoltate ve ne prego. 

Voce, (d d) La processione della Croce verde avrà 
luogo dimani, e per la maggior gloria di Dio e 
della Chiesa, sarà celebrato fra tre giorni un auto 
da fè. . . 

D. Carl. E Dio può tollerare chi osa servirsi del suo 
nome per infamarlo . 

Voce. Saranno abbruciati vivi come confessi o con- 
vinti d’eresia: Alonzo de Ortega ... Il curato di 
Clormingo, Pietro Padilla .. . l’eretico Antonio di 
Castiglia. e Giuliano de Hornes. 

Bib. (a Maleha) Coraggio povera madre, (essa ri- 
mane stupidita, senza poter proferire un accento) 

Voce. L’ auto da fè avrà luogo sulla grande piazza, 
a sette ore del mattino. Cristiani fra tre giorni. 
(applausi frenetici ) 

Mal. Fra tre giorni (ripetendo machinalmente) 

D. Carl. Oh! no Viva Dio no ! (sottovoce a Bibar- 
rambla) Giuliano trovasi nelle carceri di Sima- 
neas, noi lo libereremo questa notte, previeni i 
nostri amici . . . Dio non vorrà permettere che 
tanti innocenti martiri siano sacrificati. Vado ad 
attenderti nelle mie stanze, (esce) 
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SCENA X. 

Donna Maleha Bibarrambla. 

Bib. ( osservando Maleha) Sventurata ! 

Mal. (da se) Oh ! io senio che ho lottato abbastan- 
za .. . e se ciò che sto per commettere fosse un 
delitto. Dio vorrà perdonarmi ( risoluta ad alta vo- 
ce ) Conducetemi al Re. 

Bib. Badate che il Re. .. non perdona ma vende la 
sua clemenza . 

Mal. Ebbene sia ! Conducetemi a lui. 

Bib. Oh! Povero padre, ignori tu dunque che Fi- 
lippo vorrà farti scontare con un infamia ogni 
goccia di sangue di tuo figlio . 

Mal. Ciò riguarda me sola . . . Non indebolire il 
mio coraggio . . . vattene vattene . 

Bib. Affidati piuttosto in noi.. .nel nostro braccio... 
io spero che Giuliano sarà liberato .... ma non 
tradire la nostra causa fidando nella clemenza 

. di chi non ha cuore. Questa notte attaccheremo 
Simaneas. 

Mal. ( con gioia ) Questa notte . . . ( trasalendo ) Ma 
Simaneas sarà difeso, ed allora . . . 

Bib. Dio deciderà ( entra Belferada pallida e soffe- 
rente) Ecco Belferada vi lascio con lei . . . Corag- 
gio .. . tutto non è ancora perduto . 

SCENA II. 

Belferada e detta. 

Bel. Udiste voi pure quella voce fatale annunziare 
1’ auto da fè ? 

Mal. E puoi chiedermelo? 

Bel. Calmatevi , mentre io nutro certezza che Giu- 
liano sarà salvo ... Oh ! senza tale speranza, 
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non mi vedreste tranquilla e sorridente dinanzi 
a voi . 

Mal. Oh ! perchè vergognarti del tao buon cuore.. . 
ma come puoi dire d’esser tranquilla, se le lagri- 
me sgorgano dai tuoi occhi . . . 

Bel. No... non piango... ei mi ha promesso sal- 
varlo e lo salverà . 

Mal. Chi? 

Bel. Il Re. 

Mal. Oh I no sciagurata non è in lui che conviene 
sperare ma nei nostri amici.. . l’Infante guiderà 
questa notte i suoi fidi alle carceri di Sirnaneas 
e Giuliano sarà salvo . 

Bel. Che... una rivolta?., ohi no conviene raggiun- 
gerli all’ istante... impedire . 

Mal. Ma che temi tu dunque? 

Bel. Tutto per essi. 

Mal. Spiegati. 

Bel. Io stessa chiesi la grazia di Giuliano al Re. 

Mal. Ebbene? 

Bel. Il Re perdona, ma ad una condizione. 

Mal. Quale ! 

Bel. Al primo indizio di rivolta Giuliano è per- 
duto. 

Mal. Ah ! 

Bel. Voi vedete bene che il tempo incalza. Ve- 
nite ! 

Mal. Oh ! Filippo. Filippo come sai torturare le 
anime. 

Bel. A che pensate ? 

Mal. Io penso che noi siamo perdute. 

Bel. Perdute... e siete voi che lo dite? 

Mal. Oh ! credi mia cara, Dio ci ha abbandonate. 

Bel. Oh ! se io fossi madre.... nulla mi tratter- 
rebbe dal salvare mio figlio. 
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Mal. Oh ! il tuo labbro innocente... non m' offen- 
de poiché tu parli col cuore... Vedi tu questa 
carta .. Essa contiene la salvezza di Giuliano. 

Bel. Ebbene che aspettate dunque? Ma è vostro 
dovere il salvarlo. 

Mal. Non condannarmi prima di udirmi. Tu ben 
sai che Giuliano è accusato d’aver cospirato 
contro il Re. Ebbene Filippo lo salverò purché 
io gli sveli il nome dei congiurati segnati in 
questo foglio. Egli promise a te la sua libertà, 
purché nessuno tentasse una rivolta , ma ciò 
non fu che per un inganno, mentre egli credi è 
irremovibile... ed esige da me quest’ odioso mer- 
cato. Ora dimmi: Che faresti tu al mio posto? 

Bel. Il mio dovere salvando mio figlio. 

Mal. Ma e se quest’atto fosse un deposito sacro, 
se tu avessi giurato ad un morente che un tale 
segreto sarebbe sepolto con lui. Dimmi per sal- 
vare tuo figlio oseresti renderti spergiura ven- 
dere come Giuda, chi non è reo che d’amore ai 
suoi simili, che di sacrifizio per la libertà del 
suo paese... mentiresti tu dunque ad una tomba? 

Bel. Io non potrei esitare per salvare un inno- 
cente. 

Mal. Sacrificando degli altri innocenti... E sfidere- 
sti pur anche il disprezzo di tuo figlio? 

Bel. Oh si! tutto per salvarlo. 

Mal. E tu fidanzata a Giuliano, puoi consigliarmi a 
lasciargli in ereditò... 1* infamia... il disonore. 

Bel. ( inginocchio ) Oh! salvatelo... salvatelo... 

Mal. Ma Dio... Dio mio... il mio cuore si spezza a 
tanto strazio... Sono donna alla fine... sono ma- 
dre... assistetemi per pietà. 

Bei. Qualcuno viene... sarà forse il Re: bruciate 
quel foglio... distruggete quella terribile prova... 
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Oh ! sì ben diceste.. . ciò ch’io vi chiedeva è 
una viltà è un’infamia... ma io Io amo... lo amo. 

Mal. Parti... vattene... Dio m’ispirerà.. 

Bel. Lasciate ch’io pure rimanga qui..: che tenti 

10 pure commuoverlo. 

Mal. No... voglio essere sola... va a pregare... 

Bel. ( piangendo ) Oh sì ! pregherò il buon Dio per 
lui... 

Mal. ( con grande emozione) Prega per tutti. 

He. (a Bel f evada) Uscite. 

Bel. (dopo aver scambiato uno sguardo suppliche- 
vole a Maleha, abbassa gli occhi dinanzi al Re 
che Ì allontana d’un gesto , ed esce piangendo ) 

SCENA XII. 

Re, Donna Maleha. 

Re Mi sembrale commossa. 

Mal. Belferada mi pregava di salvare Giuliano. 

Re. E voi esitate? 

Mal. Sì. . . o Sire. 

Re. Esitare, mentre trattasi d’un attentato contro 

11 vostro Re, d’una sventura pel vostro paese. 

Mal. Questa prova di tradimento che voi chiede- 
te, eccola... Nel consegnarla a voi, io commetto 
un azione vile. . . ed infame. . . ma pure... lo fa- 
rò... sì... lo farò... e subirò rassegnata la conse- 
guenza della viltà che sto per commettere... cioè 
il disprezzo dei buoni.... e la collera di Dio... 
ma esigo però una condizione. 

Re. Delle condizioni a me. 

Mal. La M. V. scuserà la mia audacia. 

Re. E se mi rifiutassi? 

Mal. (Essa trovasi vicino al camminetto ) Affide- • 
rei alle fiamme il mio segreto. ( sta col braccio 
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steso tenendo nella mano il foglio sopra la fiam- 
ma; Maleha nel dir ciò ha assunto un contegno 
si risoluto, ed imperioso da imbarazzare il Re . — 
momento di silenzio) 

Re. ( dopo avere a lungo esitato va al tavolo scrive 
un foglio, e quindi presentandolo a Maleha gli di- 
ce) Ecco la grazia di Giuliano. 

Mal. Ciò non è tutloo Sire. 

Re. Che? 

Mal. Io non voglio che per salvare mio figlio deb- 
basi spargere sangue innocente. Voi conoscerete 
i nomi dei vostri nemici allorché avrete firmato 
per essi un salvacondotto.... Vi basti l’allonta- 
narli dai vostri stati... ma esigo che sieno salve 
le loro vite e gli averi. 

Re. Perdonare ai ribelli... Oh no! questo mai. 

Mal. Sire, pensate che il vostro trono si consoli- 
derà con la clemenza. 

Re. Mai. . . Mai. 

Mal. Badate che il fuoco non conserva nulla e 
distrugge in un istante ogni secreto... voi potrete 
poscia farmi arrestare... torturare... uccidere.... 
ma nessuno potrà 'impedirmi di gettare alle 
fiamme questo documento terribile. 

Re. No... fermati... Ma e posso io perdonare allor- 
ché tengo in mia mano chi vorrebbe tradirmi... 
uccidermi forse?.. Oh! no pel Dio onnipotente no... 
quand’anche il mondo minacciasse crollare.... 
quand’ anche le ossa di Carlo V si rialzassero 
dalla tomba... onde far eco alla tua preghiera... 
no... non transigerei. 

Mal. Ebbene la M. V. l’avrà voluto... l’atto dei 
dodici... (va per bruciarlo) 

Re. Insensata. ( trattenendola con un grido impe- 
rioso). 
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Mal. Attendo Sire... 

Re. [va al tavolo, prende la penna, esita, quindi 
rompendola fra le dita esclama ) No... non darò 
mai f esempiodi tradire i doveri che m’impongono 
il trono, e l’altare, (a Donna Maleha stracciando 
la premia che aveva firmato per Giuliano ) Giu- 
liano pagherà col rogo la tua stolta risoluzio- 
ne... e tu pure dovrai render strettissimo conto 
come complice di ribellione... Annienta... annienta 
pure quella prova... ardi. . abbrucia... distruggi... 
ma pensa che fra poco la stessa sorte di quel 
foglio è riserbata a tuo figlio. 

Mal. Oh ! Sire... e voi siete padre?! 

Re. Abbrucia. 

Mal. [aprendo l’atto dei dodici, che disuggella, 
nell’eccesso dell’ emozione) Ma non vi basta liberarvi 
dai vostri nemici... non vi basta il conoscerli... 
Questo foglio racchiude i loro nomi... ed ognuno 
di essi... è una minaccia... ognuno di essi equi- 
vale ad un armata... ogni nome è... [da se) Ah 1 
(con gioia leggendo fra se) Don Carlos? Egli 
pure. 

Re. Che attendi ? * 

Mal. [da se) L’Infante di Spagna. 

Re. Tu esili ? 

Mal. [da se) Suo figlio... il suo erede... Oh! il cuo- 
re del padre paralizzerà la sua collera, l’interes- 
se della dinastia, disarmerà la sua vendetta, [ad 
alta voce ) Sire .. io vi consegnerò questo foglio... 
io cederò al vostro volere purché voi mi promet- 
tiate che sarete uguale per tutti... o nel condan- 
nare... o nell’ assolvere. 

Re. Sì... tutti o nessuno. 

Mal. La vostra parola ? 

Re. Lo prometto. 
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Mal. ( mostrando l’inginocchiatojo) Che la M. V. lo 
giuri sull’Evangelo, e sulla croce: fate ciòo Sire, 
ed avrete scongiurato il più gran pericolo che 
possa minacciare il vostro regno. Giurate dinanzi 
a Dio che v’ascolta, e su quelle sacre carte i- 
spirate dall’eguaglianza e dalla giustizia, che se 
un solo dei colpevoli dovesse essere risparmiato 
fosse questi il vostro miglior amico... voi perdo- 
nerete a tutti. 

Re. (. stendendo la mano) Lo giuro. 

Mal. (dose) Oh ! la voce del sangue conserva sem- 
pre i suoi diritti. ( essa gli rimette l’atto dei do- 
dici). 

Re. Finalmente f dopo aver letto varj nomi a bassa 
voce) Che? Don Carlos... È dunque vero ciò ch’io 
temevo... Egli è l’anima della congiura ordita al 
mio trono... Un figlio ribolle... Oh ! qual bivio mio 
Dio... Padre inumano... o Re debole e vile. Par- 
ricida o 1’ Europa cattolica abbandonata ad un 
eretico... Oh! sento che il cuore mi si spezza. 

( cade prostrato su d’una poltrona ) 

Mal. (da se) Egli piange. Oh ! perdonerà... si per- 
donerà. 

SCENA XIII. 

Detti, D. Carlos, Ruy Gomez , Giuda Tadeo, 
Cortigiani. 

D. Carl. ( d. d.) Sire Giustizia! 

Re. Chi osa chiedere giustizia? 

D. Carl. ( entrando impetuosamente acciecato dalla 
collera) Io stesso o Sire. ( molti gentiluomini 
l’accompagnano fra i quali Giuda Tadeo ) Chie-, 
do una giustizia pronta esemplare, poiché l’in- 
giuria fu pubblica. Uno dei vostri mercenarj 
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Giuda Tadeo osò rifiutarmi l’uscita dal palaz- 
zo. Egli I’ ha osato contro di me D. Carlos. . . vo- 
stro figlio... Infante di Spagna e principe delle 
Asturie. Un vigliacco ardi insultare il figlio del 
Re... Qua 1 è il mio delitto? Sono io prigioniero 
forse ? ( « Cortigiani fanno per ritirarsi ) Oh ! 
no fermatevi , voi non siete di troppo . Sire è 
il sangue degli Asburgo che si oltraggia in me, 
è il nipote di Carlo V che si abbandona allo 
scherno dei vostri lacchè. Giustizia Sire ... io la 
chiedo nell’ interesse del vostro trono. 

Re. ( freddamente ) Voi la chiedete? 

D. Carl. Sì o sire. 

Re. A fronte alta, dinanzi a tutti... 

D. Carl. Sì... a fronte alta, dinanzi al mio Re, 
umilmente al cospetto di mù) padre {inginoc- 
chiandosi ) 

Re. Non P ho mai ricusata ad alcuno , e tanto 
meno lo potrei a voi sì alto locato. Guardie. 
( le guardie entrano ) Che si arresti D. Carlos. 

Mal. Cielo ! 

D. Carl. Io ? {va per alzarsi ) 

Re. (ponendogli sotto gl’ occhi l'atto dei Dodici) 
Voi 

D. Carl. Ah ! 

Re. ) chinandosi a lui, sommessamente all’orec- 
chio) Figlio empio che osa ribellarsi al proprio 
padre. 

D. Carl. Sire. 

Re. Falso cristiano che si ribella al suo Dio. 

D. Carl. Sire... Sire. 

Re. Oh ! non è invano che i miei popoli mi chia- 
mano il Gran' Giustiziere, (a D. Carlos) D. Car- 
los. Principe delle Asturie. . . Infante di Spagna 
la vostra spada. {D. Carlos sempre in ginoc- 
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chio stende la spada. Il Re a Giuda Tadeo ) 
Prendete ! 

Giud (o D. Carlos ) Principe ! 

D. Carl. ( s’ alza , ed offre nuovamente la sua 
spada al Re) Non posso cederla che al Re. 

Re. [a Giuda Tadeo ) Obbedite! 

D. Carl. (spezzandola, e gettandola a terra) Che 
al Re ! ( momento di silenzio ) 

Mal. Oh ! io 1’ ho perduto ! 

Re. (a Donna Maleha) Voi vedete ch’io adem- 
pio il mio giuramento. 0 tutti o nessuno. 

Mal. ( cadendo ai suoi piedi) Oh ! grazia $ grazia 
sire. In me sola piombi la vostra collera (ai cor- 
tigiani) Signori pregate voi pure con me. 

Re. ( trattenendo tutti con lo sguardo) Se havvi 
fra voi un ribelle... s’avanzi e preghi se l’osa. 
(dandogli l’atto a Giuda ( S’arrestino. (Giuda ti 
inchina ed esce.) 

Mal. Oh! no. (cercando trattenerlo } Sire , ciò che 
fate è orribile, voi abbandonate il vostro nome 
alla pubblica esecrazione. 

Re. Potrei perdonare le offese a me fatte, ma 
essi tentano perfino d’ abbattere la religione dei 
miei avi. 

Mal. Ma è vostro figlio, (segnando D. Carlos.) 

Re. Egli è un ateo che minaccia quella fede ch’io 
ho giurato difendere. È Dio che mi da la forza 
di far lacere il mio cuore. 

Mal. ( alzandosi ) Oh! per pietà, non chiamate 
Dio a testimone di tanta infamia. 

D.Cari.. Calmatevi Maleha, le preci a nulla varrebbe- 
ro. Se la causa di libertà chiede altro sangue... 
ebbene si versi... sperate indarno che l’ idea d’ un 
delitto possa nulla sul cuore di Filippo. Al Par- 
ricidio è pronta l'assoluzione... La Corte di Ro- 
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ma pagherà con benedizioni ed indulgenze le 
torture ed i roghi innalzati in suo favore dalla 
cattolica Spagna. 

Mal. Oh ! si , ben diceste D. Carlos , le preci a 
nulla varrebbero, ho pianto troppo, ho troppo 
sofferto... Ebbene che la maledizione d’una ma- 
dre piombi sul capo del . . . 

Re. Stendete la mano, e maledite' il Re se To- 
sate. 

Mal. ( rimane immobile , senza osare profferire 
un accento, quindi esclama ) No... voi forse noa 
siete che vittima della falsa posizione in cui vi 
trovate. H poter clericale vi ha in sua mano... 
e v’ adopra qual cieco strumento delle sue in- 
famie , ma una madre ha diritto di scagliare 
T anatema su queste tigri spietate che in nome 
del Nazareno fecero dell’ altare e del trono 
puntello alla loro nequizia. ( il Re con un ge- 
sto imperioso l’ obbliga a tacere , ma essa ripete 
sommessamente , perchè vinta dal dolore ) Sì , 
Anatema , Anatema ! 


Fine dell! Atto Quarto. 

. I 
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ATTO QUINTO 


Galleria della Torre del Palazzo di Madrid. Grandi arcate che 
conducono ad una terrazza dalla quale scorgonsi i giardini del 
palazzo, portone laterale a sinistra che guida agli apparta- 
menti; a destra ingresso alla cappella; una delle finestre è 
chiusa da tende. 


SCENA I. 

Giuda Tadeo solo ascoltando. 

La stessa inquietudine , la stessa agitazione re- 
gna ancora nel palazzo. L’ Infante Isabella fu 
assalita questa notte da forte malore, nel mo- 
mento in cui il Re stava forse per prendere 
una decisione contro D. Carlos: ed ora egli è 
partito in pellegrinaggio per chiedere alla Ma- 
donna della Guadalupa la guarigione di sua 
figlia. 11 medico di corte ha chiamato in suo ajuto 
Donna Maleha. Oh! qui al certo s’asconde un 
mistero.. . tenteranno commuovere l’animo di 
Filippo per ottenere la grazia di Giuliano. . . e 
fors’anche di D. Carlos. Oh! ma viva Dio ci 
sono io... e saprò impedirlo. 

SCENA II. 

Belferada , e detto. 

[ Belferada esce dagli appartamenti reali ) . 

Giu. Ebbene come va? K 

Bel. La principessa sta meglio. Donna Maleha 
spera salvarla. 
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Giu. Ogn’ inquietudine è dunque scomparsa? 

Bel. Non del tutto ma la sua guarigione è ora 
molto probabile. 

Giu. Ed è a donna Maleha che devesi un tale 
miracolo ? 

Bel. Oh ! si a lei sola. 

Giu. In tal modo , essa si è assicurata la prote- 
zione de Re. Il padre non potrà nulla rifiutare 
a chi gli rende la figlia. 

Bel. ( con anima) Lo credete voi pure? 

Giu. Tale è il mio parere (da se) Non m’ero in- 
gannato ( entra Riosco) Lasciateci. 

SCENA III. 

Riosco e Giuda. 

Giu. Ebbene il principe? 

Rio. Dorme profondamente , vinto dalla stanchez- 
za . Egli ha camminato a piedi nudi per le 
sue stanze per ben due*òre , e dopo aver be- 
vuto una tazza ripiena di acqua gelata , sem- 
bra risoluto a voler morire, e tenta ogni mezzo 
per troncare i suoi giorni. 

Giu. Egli facilita la mia vendetta. Oh 1 ma ecco 
il Re, vieni meco, non voglio ch’egli ci ritrovi 
insieme. 

SCENA IV. 

Il Re poi Ruy Gomez. 

Re. (da se, cogli occhi fissi sulla finestra della 
torre) Ah! il lume è acceso... le finestre sono 
chiuse. Essa dunque vive ancora, (a Ruy Go- 
mez) Il buon prrte d’Atocha ha promesso di 
venire al più presto. Egli è un sant' Uomo. Che 
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tutta ia mia corte si reehi alla cappella con lui 
onde pregare per mia figlia. Date gli ordini op- 
portuni ( Buy Gomez esce. ) 

Re. [da se) Quella luce sembra denunziarmi al 
mondo intero. . . la si direbbe l’anima di mio fi- 
glio che mi persegue , ed un occhio vigile fisso 
su me. Oh! io ho paura. IT morbo da cui fu 
assalita mia figlia sarebbe forse un castigo?... 
Un castigo... ma di che? Non ho io forse fatto 
il mio dovere ?... Oh ! mi sembra udir sempre 
quella voce fatale e terribile gridare — Anate- 
ma, anatema — Ma che? non sarebbero forse 
gradite al signore le vittime che gli ho immo- 
late... I roghi... le torture... la distruzione degli 
eretici... non mi avrà meritato il sorriso di Dio... 
Oh ! dubbio terribile... io tremo nell’ appressar- 
mi a lei... se più non vivesse... ella sì buona , 
si cara... Orsù coraggio. Affrontiamo risoluto 
il destino qualunque egli siasi , e la voce del 
padre sia muta dinanzi al doverg del Re. ( en- 
tra nel palazzo , la scena rimane vuota un i- 
stante quindi giunge D. Carlos dalla galleria 
della torre , egli è pallido e privo di forze , si 
avanza a stento, osservandosi sempre all'in- 
torno.) 

SCENA V. 

e * 

D. Carlos, solo. 

Hanno lasciata aperta la porta del mio carcere... 
Oh ! il sole... il sole... oh come è dolce il respi- 
rare quest’aria libera... come è gradito il pro- 
fumo di questi fiori. Io sono libero alfine... sono 
libero... Oh! godiamo un istante d’ebbrezza e - 
d’oblio , mentre io sento che poco ancor mi rima- 
ne di vita... e non avere un arme. . . per troncare 
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quest’ esistenza che ora non è più per me c|ie 
. una lenta agonia. Dover morire sul fior degli 
anni... a che valse il mio passaggio in questa 
terra di ddlure? a nulla.., abbandonato,», reietto., 
non trovai a me dintorno che cuori aridi e 
freddi». o l’unica donna che mi amò... mi venne 
b rapita... e da r phi? dal padre mio? Oh! io ho 
troppo sofferto... pù ora mi sento vinto, ed in- 
capace a continuare la lotta. ( s'ode nella ch\e- 
<, sa il suono dell’organo ) Chi osa pregare nH 
palazzo di Filippo?.. Oh ! Dio non può ascoltare 
le vostre preci, questo luogo è maledetto, (si 
. abbandona estenuato su d'uno sgabello di pietra ) 

' .SCENA VI. 

a * : t ' • - ! . F , « » / ■ • ii ..." i 

D. Carlos, Il Re.i 


Re. ( senza vedere D. Carlos ) Non ej)bi il coraggio 
è 1 oltrepassare la soglia della sua stanza, mi 
parve di udire dei gemiti , e fuggii... come un 
vile.., (seguali suono dell'organo) Qh S possa- 
no queste preci disarmare l’ ira celeste, (pausa) 
Se mia figlia muore sento che non potrò so- 
pravvivergli.-.. Da qualche tempo la mia coscien- 
za , è fatta bambina , e parali ad ogni istante 
udire una voce che mi gridi... Cattivo Re, cat- 
tivo padre... Oh! come volentieri darei tutti i 
tesori del mio regno a chi ini rendesse la pace 
dpi cuore. ( rimane pensoso). 

D. Cari.. ( che è rimasto fino a questo punto im- 
mobile, con gli occhi gonfi di pianto , , esclama 
commosso. ) Oh ! no , nessuno spargerà una la- 
, grima sulla mia tomba (scolpendo il Ite, ma 
senza riconoscerlo) Chi ò colui?.. Un nemico 
forse efie viene a godere delle mie sofferenze. 
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f Si aha , S’avvicina e lo riconosce) Mio pudrè... 
Egli pure sembra commosso... soffre forse per 
me... oh! sento che fui ingiusto con lui... men- 
tre egli pure boù è che una vittimo della 
Corte di ituma; ( chinandosi a lui con profonda 
emozione Oh ! perdono... padre mio.... perdono. 

( Filippo alza lentamente il capo, nell’istante 
in cui D. Carlos gli bacia la mano. ) 

Hf- »■ Carlos .. come è cambiato... 

D. Garl. Padre tnio... la mia vita s’eStingue... e fra 
» poco la morte ci dividerà per sempre. 
ftE. La morte... Echi regnerà dopo di mè? 

O. CÌhl. {retrocedendo) Ah ! Egli piangè in me l'e- 
rede, e 'non il lìgi io? 

He. Chi? (rimane pensoso) regnerà? 

O.i'CitR. i( aovicimndOsi a lui a bassa vóce , è M 
tuono terribile) Vi regnerà lo squallóre é la de- 
solazione. Dinanzi a tuo figlio morente non Irò* 
vasti che lagrime per te stesso , per la tua ambi- 
“ zinne. Mentre egli soffre tu osi calcolare chi pos* 
sa proseguire là tua opera di sterminio , e di 
- sangue. ’ 

Re. Oh! no... t’inganni: Dio vede ciò eh’ io soffro. 
D. Care. Oh! TibCrio delle Spagne non invocare il 
santo nome di Dio per mascherate la tua crudel- 
' tà. Egli ti colpisce in ciò che har di più sacro... 
v nell’ambizione... I tuoi eredi fiacchi abbruttiti , 
saranno incapaci di governare, essi degrade- 
ranno la Spagna, che diverrà un giorno il ludi- 
* brio delle nazioni civili. SI i ttìdi nepoti sconte- 
ranno il sangue da te versato, e la Corte di 
ttomaa cui sacrificasti i tuoi sudditi sarà impo- 
tente a salvare la tua stirpe. Scagli pure il Vati- 
cano i suoi anatemi contro di noi apostoli di li- 
bertà, ma verrà un giorno in cui i troni dei de- 
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spoti , c la tiara spruzzata di sangue innocente , 
arderanno in quei roghi che voi stessi innal- 
zaste- 

Re. Oh I no tu mal mi conosci, ed io li giuro... - 

D. Carl. Non spergiurare Re del passato ; tu hai 
infamato il tuo nome , e la tua stirpe. Tu mi bai 
ridotto alla disperazione... avvelenando la mia 
esistenza, torturando il mio cuore, e negandomi 
perfino il santo affetto della famiglia. 

Re. Tu sei ingiusto con me, mentre io ho cercato 
soltanto di toglierti alle seduzioni di un mondo 
falso e corrotto. 

D. Carl. Corrotto da te che puntellasti il tuo trono 
con l’ ignoranza del popolo. 

Re. Dove apprendesti una tal filosofia? 

D. Carl. Dove tu imparasti l’arte dell’ inquisitore, 
e del carnefice. 

Re. Oh! basta viva Dio, o saprò dimenticarmi di 
esservi padre. 

D. Carl. Uccidimi;., è ciò eh’ io bramo, è ciò ch'io 
voglio. Non mi spaventa la morte poiché que- 
st’ esistenza d’ ebetismo, d’ inerzia mi condur- 

. rebbe alla pazzia... 

Re. No tu vivrai tuo malgrado , e m’ obbedirai. Chi 
può spezzare il legame che ne avvince ? 

D. Car. Chi ? io ! (gli toglie improvvisamente il pu- 
gnale che Filippo tiene alla cintura , e si feri- 
sce). 

Re. Che facesti? 

D. Carl. Ciò che tu volevi fare da gran tempo, e 
non osavi. Regna pure in pace se il puoi. Da me 
non hai più nulla a temere (cadendo sul banco 
di pietrai) Possa il mio sangue placare l’ira di 
Dio... e guadagnarti la sua clemenza. 
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SCENA VII. 

Donna Maleha , Belferada, e detti. 

/ 

Mal. Sire vostra figlia è salva, e.. ( vedendo D. 
Carlos ) Che vedo ? 

Bel. L’ infante ferito. 

Re. Silenzio. 

Mal. Assassinato forse. 

D. Carl. No... che non si accusi alcuno della mia 
morte. Fu io il vile che abbandonai il posto che 
Dio mi aveva assegnato ( lenti tocchi di campana) 
Che è ciò? 

SCENA Vili. 

♦ * , , , \ 

. Ruy Gomez e detti. 

Ruy. Sire la processione della Croce Verde è u- 
scita dal palazzo del santo Uffizio... e si dirige 
sulla gran piazza... ove avrà luogo l’auto da fè... 

D.Carl. L’auto da fè... 

Ruy. ( vedendo D. Carlos ferito) Il principe ! 

Mal. Sire io salvai vostra figlia... e voi non per- 
metterete che il mio Giuliano debba perire. 

Bel. Oh! grazia sire. 

D. Carl. Sì grazia... vi basti il mio sangue... ( con- 
tinua la campana a suonare lenti tocchi) 

Re. E posso io far grazia a coloro che ti spinsero 
al suicidio...? Oh! ne mai. . 

Mal. Mai? 

Bel. (soccorre D. Carlos) Ma presto un soccorso. 

D. Carl. Sarebbe inutile., sento che -il mio ultimo 
istante s’avvicina. 

Mal. Mai Voi diceste? Ebbene sire vi chiedo un 
unica grazia. 
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He. E quali? r ( / / / ■ .■ - 

Mal. Che voi ripetiate una tale parola al letto della 
.principessa i tabèlla. ■ • •’ 

Re. E perché ciò? 

Mal. Poiché Imanzi a quella fanciulla ch’io strap- 
pai a certa morte... dinanzi a lei. che ora è Pu- 
nica consolazione, Punica speranza che vi ri- 
mane, voi non potrete ascoltare la voce dellV 
d o e (Mia vendetta. 

D. Carl. (celiandosi àlóttn #oCo) Padre mio.;! posso 
ancora tutto perdonarvi purché risparóiiàté quei 
prodi , è vostro figlio morente che vé ne im- 
plora. 

He. ( rimane impassibile in silenzio quindi scrive 
qualche parola su d'iihù carta, e la rimette a 
Huy Gomez) Ghè quest’ordine sia. eseguito. 

Huy. Il corteggio passa ora di qui. 

He. Andate... correte... ‘-uri . mH 

D. Carl. Dite a Bibarrambla... a Giuliano e agli altri 
miei compagni che il principe brama dar loro un 
ultimo addio. : . I tu olm; X.ajiAp,^U 

Huy. (esce) ' ’ - .331*1 

I). àiRL. Ed ora .ptjidre mio... avvicinatevi... il per- 
dono che voi accordaste ini fa tutto obliare. Io 

vi benedico, (cessa il suono della campana). 

-nf ... » _• »! /i .1 Una ’ . i i-JVThaD .U 
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Giuliano, Bibarrambla, Ca-valieri ; Giuda iì-adeo, 


Ruy Gomez e detti t 

•„(. v. u ».*< t(.-i*v 


Giol. Madre uria... Beiferada. 
Mal. Figlio mio. 

Bèl. Giuliano. 

Bib. .Mio principe. 
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!). Care. Qui amici, miei... a me d' intorno. .. per- 
donate se non seppi lottare d<i forte contro le 
avversità del destino [sottovoce segnando Filippo ; 
Siate generosi con lui... rammentatevi ch’egli 
ò mio padre. 

Ginn. ( sottovoce al Ite) Che faceste? Il popolo ò 
irritato per la grazia dei condannati. 

Re. ( sottovoce ) Il popolo sarà compensato ad usura 
di ciò che in oggi ha perduto. Se oggi ho so- 
spesa l’esecuzione non ho già perdonato. 

D. Care, [che in questo frattempo ha bacialo qual- 
cuno dei Cavaliei'i) Addio Giuliano {segnando 
fìelferada e Maleha } Amale entrambe... che ne • 
sonn degne, e tu che sei giovane e forte non 
dimenticare le Fiandre. 

Giui.. ( sottovoce al suo orecchio ) Oh! no... ve lo 
giuro. 

I). Cari.. ( ponendo ad essi le mani sul capo) Che * 
Dio vi assista [cade e muore ) 

Tutti. Morto. 

liE. Morto? 

Mal. Oh! Sire voi perdeste un figlio amato, e sti- 
mato da tutti i buoni. Oh ! fate almeno che 
questa nobile vittima sia il suggello ad un regno 
di sangue, e ci liberi per sempre dall’infame 
poter clericale. 


FINE. 
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